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FABBRI, Segretario . legge il processo
verbale della seduta del 12 maggio 1966 .

(È approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il de-
putato Gennai Tonietti Erisia .

(1' concesso) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

CARIGLIA : « Norme ,sul collocamento ob-
bligatorio idei lavoratori ciechi nelle indu-
strie » (3162) ;

BOLOGNA nedaltri : « Modifiche alla legge
18 dicembre 1964, n . 1414, concernente l'avan-
zamento per meriti eccezionali dei maresciall i
maggiori in servizio permanente » (3163) ;

INGRAO ed altri : « Modifica alle leggi 11.
marzo 1958, n . 208, e 9 febbraio 1963, n . 148 ,
sull'indennità da corrispondersi agli ammini-
stratori ,dei comuni e province » (3164) ;

MASSARI ed altri : « Riconoscimento giuri-
dico di anzianità al personale di concetto ,
cassieri degli uffici del registro inquadrati a
norma dell'articolo 2 della legge 18 dicembr e
1961, n . 1335 » (3165) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunziato allo svolgimento, tra-
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .
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Annunzio di presentazione
di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Il ministro dell'industria
e commercio ha presentato il seguente dise-
gno di legge :

« Mutamento della denominazione del Mi-
nistero dell ' industria e del commercio, degl i
uffici provinciali e delle camere di commer-
cio, industria e agricoltura » (3166) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Annunzio di domande

di autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE . Il ministro di grazia e
giustizia ha trasmesso le seguenti domand e
di autorizzazione a procedere in giudizio :

contro il deputato Cruciani, per il reato
di cui agli articoli 81 capoverso e 311 ultim o
capoverso del codice penale (oltraggio conti-
nuato) (Doc . II, n . 173) ;

contro il deputato Negrari, per il reato
di cui all'articolo 81 capoverso del codice pe-
rsale e all'articolo 116 prima parte n . 2 del
regio decreto 21 dicembre 1933, n . 1736, con-
cernente disposizioni sull'assegno bancario ,
sull ' assegno circolare e su alcuni titoli del -
l'Istituto di emissione, del Banco di Napol i
e del Banco di Sicilia (emissione continuata
di assegni a vuoto) (Doc . II, n . 174) .

Saranno stampate, distribuite e trasmess e
alla Giunta competente .

Proroga di termini per riferire .

PRESIDENTE. Comunico che un decim o
dei componenti la X Commissione (Traspor-
ti) ha chiesto, a norma dell'articolo 65, ter-
zo comma, del regolamento, una congrua pro -
roga del termine precedentemente fissato per
la presentazione della relazione sulla propo-
sta di legge :

LAJOLO ed altri : « Riduzione del canon e
di abbonamento R .A .I .-TV. » (157) .

Ritengo che tale proroga possa essere d i
30 giorni .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Comunico che un decimo dei componenti
delle Commissioni riunite II (Interni) e X
(Trasporti) ha chiesto, a norma dell'artico-
lo 65, terzo comma, del regolamento, una

congrua proroga del termine precedentemen-
te fissato per la presentazione della relazione
sulla proposta di legge :

LAJGLO ed altri : « Riforma della R .A.I . -
r•adiotelevisione italiana

	

(2128) .

Ritengo che tale proroga possa essere d i
3o giorni .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Comunicazione del Presidente .

PRESIDENTE. Informo che il ministro
dell'agricoltura e delle foreste ha comuni-
cato, ai sensi dell'articolo 7 della legge 27 lu-
glio 1962, n . 1114, l'elenco dei dipendenti d i
quel Ministero autorizzati a prestare servizi o
presso organismi internazionali . Il documen-
to è depositato negli uffici del segretariato ge-
nerale a disposizione dei deputati .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . Informo che la Corte de i
conti ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 32
del testo unico 12 luglio 1934, n . 1211, l 'elen-
co dei contratti - i cui decreti di approva-
zione sono stati registrati dalla Corte stess a
nel decorso anno 1964 - per i quali l'ammini-
strazione non ha ritenuto di seguire il pa-
rere del Consiglio di Stato .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute risposte
scritte ad interrogazioni . Saranno pubblica -
te in allegato al resoconto stenografico dell a
seduta odierna .

Discussione di mozioni e svolgimento di in-
terpellanze e di interrogazioni sull'univer-
sità di Roma .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
la discussione delle seguenti mozioni :

« La Camera, in considerazione ,dei grav i
fatti avvenuti nell'università di Roma, degl i
atti .di violenza che hanno causato la morte
di uno studente, delle ripetute manifestazioni
di carattere fascista, conseguenti a pratiche
antidemocratiche tollerate da anni ; in consi-
derazione dell'atteggiamento mantenuto da l
rettorato ,dell'università, dalla direzione am-
ministrativa, dalle forze di pubblica sicu-
rezza, che con la loro passività ,e connivenza
hanno reso possibile nell ' ambito dell'univer-
sità il compiersi di tali atti, e 'la violazione
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dei 'diritti democratici, 'dei 'principi della Co-
stituzione e delle norme di legge, intervenendo
anzi, dopo i fatti più gravi, soltanto contro l e
forze democratiche 'presenti nell'università ;
in considerazione dell'imponente moviment o
di :protesta sviluppato da professori, assistenti
e studenti nell'università di Roma ed esteso
ad altre università, coraggiosa e ammonitric e
testimonianza dell'impegno democratico che
anima la gran maggioranza dei docenti e
degli studenti; deplorando l'atteggiamento
del rettore e invitandolo !a rimettere imme-
diatamtente il suo mandato, impegna il Go-
verno 'ad !assicurare la vita democratica nel -
l'università e a disporre che vi sia impedita
ogni apologia di fascismo e ogni attività
squadristica, provvedendo frattanto alla ri-
mozione dei funzionari di polizia dipendenti
dal Ministero dell'interno e dei funzionari
amministrativi dipendenti dal 'Ministero dell a
pubblica istruzione che non hanno adem-
piuto il loro dovere e lo invita a stralciare
dal disegno di legge recante modifiche del -
l'ordinamento universitario, al fine di dar e
al più presto all'università organi di autogo-
verno democratico, un disegno di legge d i
riforma del corpo ,accademico che preveda
la partecipazione di 'una rappresentanza elett a
di professori incaricati, assistenti 'e ;student i
pari a un quarto del corpo accademico stess o
e che a questo conferisca poteri di .autocon-
vocazione e 'di verifica della condotta de l
governo dell'università » (63) .

LUZZATO, CACCIATORE, PIGNI, PASQUAL E

FRANCO, ANGELINO, BASSO, MALAGUGINI, LAMI ,
SANNA e MENCHINELLI .

« La Camera, interprete del turbamento che
ha duramente colpito la coscienza democrati-
ca del paese; rende commosso omaggio all a
figura nobile e generosa dello studente Paol o
Rossi, morto difendendo nell'università d i
Roma i valori di libertà e democrazia contr o
la violenza fascista ; prende atto delle dimis-
sioni del rettore professor Papi, giustamente
attese e rese indispensabili dalla gravissim a
situazione determinatasi nell ' università d i
Roma; dà atto della volontà del Governo ,
espressa con parole inequivocabili nel recente
dibattito alla Camera dei deputati, di stron-
care, fin dal nascere, con il massimo rigore
e con l'energia necessaria qualsiasi rigurgito
di mentalità e di atteggiamenti di violenza
condannati non solo dalla Costituzione ma an-
che dalla storia ; dà atto che a tale manifesta-
zione di volontà ha fatto seguito l'immediat a
applicazione pratica di un nuovo indirizz o
nella condotta delle forze di polizia, anche at -

traverso l'attribuzione al questore della re-
sponsabilità diretta e piena dell'intervento al-
l'interno dell'università di Roma, responsa-
bilità che appare opportuno venga mantenuta
anche per il futuro; invita il Governo a com-
piere una rigorosa indagine sulle responsa-
bilità delle autorità accademiche in ordine
alle cause dirette e indirette della catena d i
episodi di violenza teppistica che sono culmi -
nati nell'ultimo luttuoso episodio ; invita il
Governo a promuovere una inchiesta appro-
fondita diretta ad accertare la natura, i fini
e i metodi di azione di talune organizzazioni
studentesche, di chiara ispirazione neofasci-
sta, 'che da tempo turbano l'ordine e la vita
democratica dell'università, ed 'a prendere i
necessari provvedimenti atti ad impedirne l a
ripetuta attività di provocazione e di violen-
za; afferma la necessità .e l'urgenza della ra-
pida discussione e approvazione del disegn o
di legge sulla riforma universitaria, nella qua -
le venga realizzato il principio costituzional e
dell'autonomia universitaria, assicurando i l
diritto di autoconvocazione del corpo accade-
mico e la rappresentanza, accanto ai professor i
di ruolo e fuori ruolo, delle altre component i
della vita universitaria, al fine di garantire
nel modo più opportuno l'autogoverno demo-
cratico nell'università » (64) .

PAOLICCHI, MAURO FERRI, CODIGNOLA, AN-

DERLINI, ARMAROLI, CUCCHI, DELLA BRIOTTA ,

DE PASCALIS, DI PRIMIO, FORTUNA, GIORGI O

GUERRINI, JACOMETTI, MACCHIAVELLI, USVARDI ,

FINOCCHIARO, MARANGONE, DINO MORO, VENTU-

RINI, PALLESCHI, RICCARDO FABBRI e LORETI .

La Camera, consapevole che le violenz e
fasciste all'università di Roma, che hanno
portato il 27 aprile alla morte di Paolo Rossi ,
impegnano l'Italia repubblicana e antifa-
scista ad un severo accertamento delle respon-
sabilità, oltre che penali, politiche ; indivi-
duando nell'esistenza di organizzazioni di tipo
fascista, nella loro azione teppistica e di apo-
logia del passato regime, l'origine di un clim a
intollerabile che perdura da anni nell'ateneo
romano e non ha pari in altre università ita-
liane ; deplorando che le forze di polizia, a
conoscenza da tempo dei responsabili delle
aggressioni teppistiche, non siano intervenut e
tempestivamente ed efficacemente a perseguir -
li e ad impedirne le provocazioni ; ritenendo
che le dimissioni, sia pure tardive, del rettore
Papi, siano la necessaria conseguenza di gra-
vissime responsabilità del rettore stesso pe r
il determinarsi di tale situazione di violenza
fascista e della sua incapacità a garantire i l
libero svolgimento della vita associativa uni-
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versitaria e il normale funzionamento del -
l'attività didattico-scientifica ; impegna il Go-
verno all 'attuazione del precetto costituzio-
nale che vieta le organizzazioni fasciste e l'apo-
logia del regime ; all 'adozione delle iniziative
necessarie perché si giunga allo sciogliment o
immediato dei gruppi fascisti che operan o
nell 'università, alla punizione dei funzionar i
di polizia che non hanno tutelato la legge di
fronte alle aggressioni fasciste ; afferma l'ur-
genza di una riforma organica dell'ordina-
mento universitario e, in particolare – pe r
quanto attiene al sistema di governo e del -
l ' università stessa – sottolinea la necessità
di norme che prevedano la partecipazione al
corpo accademico di una rappresentanza elet-
ta di professori incaricati, assistenti e stu-
denti, pari ad un quarto del corpo accade-
mico stesso, conferendo a tale organo poteri
di autoconvocazione e di controllo sul governo
dell ' università » (65) .

INGRAO, LUIGI BERLINGUER, BRONZUTO, ILLU-

MINATI, ARIAN GIORGINA LEVI, LOPERFIDO, NAT-
TA, PICCIOTTO, ROSSANA ROSSANDA BANFI ,
SCIONTI, SERONI, ALATRI, CAROCCI, CIANCA, MA -
RIA LISA CINCIARI RODANO, D'ONOFRIO, NAN-
NUZZI, NATOLI e RUBEO .

« La Camera, di fronte ai gravi fatti ch e
hanno profondamente turbato il senso de-
mocratico della grande maggioranza degl i
italiani ; ricorda ed esalta la figura dello stu-
dente Paolo Rossi vittima della violenza fa-
scista ; prende atto delle dimissioni del rettore
professor Papi ; riconosce la decisa volontà de l
Governo di stroncare rigurgiti, atteggiament i
e azioni volti a riproporre un passato già
condannato e dalla storia e dalla Costituzion e
democratica; ìndica al Governo il dovere e
l 'urgenza di una approfondita inchiesta sull e
cause e sulle responsabilità circa tutti gli epi-
sodi 'di violenza ; invita il Governo ad un a
'seria indagine sull'origine, la natura e i fin i
di ormai individuate organizzazioni studen-
tesche e a prendere i necessari provvediment i
per impedirne l'attività di provocazione e d i
teppismo; dichiara urgente la discussione e
l 'approvazione del disegno di legge sulla ri-
forma universitaria volto a garantire più de-
mocratici strumenti per l 'autogoverno dell a
università » (-66) .

TANASSI, ARIOSTO, BRANDI, AMADEI, ORLAN-
DI, RIGHETTI, SILVESTRI, VINCENZO MARIO RUS-
SO, QUARANTA e VIZZINI .

L'ordine del giorno reca anche lo svolgi-
mento delle seguenti interpellanze :

Delfino, Nicosia, Turchi e Caradonna, a i
ministri della pubblica istruzione e dell'in -

terno, « per conoscere i provvedimenti ch e
intendono adottare per ristabilire la legali-
tà nell'università di Roma,, occupata da una
minoranza socialcomunista protetta dalla po-
lizia che impedisce l'accesso alla città uni-
versitaria alla grande maggioranza degli stu-
denti, determinando una situazione di grav e
e pericolosa tensione oltre che di palese il -
legalità » (770) ;

Bozzi, Giorno, Valitutti e Leopardi Dit-
taiuti, al Presidente del Consiglio dei mini-
stri e ai ministri dell'interno e della pub-
blica istruzione, « a) affinché, in relazion e
alle note e dolorose vicende svoltesi nell'uni-
versità di Roma, il Governo disponga imme-
diatamente una inchiesta amministrativa, l a
quale – con severa obiettività – accerti l a
realtà dei fatti e le eventuali responsabilità ,
anche al fine di stroncare amplificazioni e
speculazioni di parte: b) affinché il Govern o
intervenga immediatamente al fine di far ri-
stabilire l'ordine nell ' università di Roma, ch e
consenta il regolare svolgimento delle lezio-
ni, stroncando anche per tale aspetto arbitra-
ri atteggiamenti e illecite interferenze che fe-
riscono l'autonomia universitaria e l'eserci-
zio del diritto-dovere di docenti e studen-
ti » (771) ;

Zaccagnini, Rosati, Ermini, Forlani, Si-
monacci, D'Amato, Darida, Villa e Storti, a i
ministri della pubblica istruzione e dell'inter-
no, « per conoscere – mentre rinnovano la loro
commossa solidarietà alla famiglia di Paol o
Rossi e all'intera università di Roma colpita
da grave lutto – l'attuale stato delle indagin i
disposte in seguito all'ultimo grave luttuoso
fatto verificatosi nell'università di Roma pe r
identificare tutti i responsabili nonché i grup-
pi estremisti 'e antidemocratici che da tempo
vi hanno instaurato un clima di violenza . Gl i
interpellanti chiedono inoltre di conoscere co n
quali iniziative si intenda porre fine all'atti-
vità di questi gruppi che con la loro intolle-
ranza turbano il normale svolgimento dell a
vita democratica dell'ateneo della capitale del -
la Repubblica . Gli interpellanti, dopo le di -
missioni rassegnate dal rettore, rilevano che
le indagini non possono limitarsi alle respon-
sabilità immediatamente legate alla dolorosa
vicenda, ma devono essere estese fino ad ac-
certare i mezzi necessari da adottare con ur-
genza per garantire il libero svolgimento dell a
vita universitaria, consentire la piena libert à
di pensiero, prevenire e reprimere le attivit à
illegali e le violenze ed in genere garantire
un clima di ordine e di serietà nel grande ate-
neo romano . Gli interpellanti ritengono inol-
tre che (con riferimento .alla riforma dell 'or-
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dinamento universitario in discussione in Par -
lamento) siano assicurati con rapidità i nuov i
strumenti di partecipazione e di responsabi-
lità dei docenti e degli studenti nelle rinno-
vate strutture democratiche delle università
secondo il principio costituzionale dell'auto-
nomia universitaria » '(772) ;

Pacciardi, ai ministri dell'interno e del -
la pubblica istruzione, « per sapere : a) se sia
esatto che erano stati messi preventivament e
a conoscenza dei brogli che si commettevano
all'università di Roma durante le elezioni uni-
versitarie e perché non siano tempestivamente
intervenuti 'ad assicurare l'onestà della con-
sultazione ; b) se siano a conoscenza del so-
pralluogo che ha effettuato la magistratura é
qual è l 'accertamento degli imbrogli e ch i
sono i responsabili . Ora che i fatti sono ac-
certati, per quali ragioni li hanno sottovalu-
tati o omessi nelle loro dichiarazioni al Par-
lamento e perché non è stata fatta la oppor-
tuna distinzione fra questa protesta legittima ,
democratica e civile e le violenze o i «rigurgit i
di fascismo » che si verificherebbero nell'uni-
versità . Se siano a conoscenza che anche per
effetto delle loro dichiarazioni sono state com-
messe violenze a Genova, col lancio di un a
bomba " Molotov " nella sede dell'Unione de-
mocratica Nuova Repubblica, e a Bologna, co n
l'aggressione di un giovane studente appar-
tenente allo stesso movimento democratico ,
e ora all'ospedale per gravi ferite, e qual i
provvedimenti intenda prendere il Govern o
per impedire queste aggressioni dovute i n
gran parte a misinformazione . Quali prov-
vedimenti intenda prendere il Governo nel -
la sua responsabilità, per riportare la lega-
lità, la serenità, degli studi e il rispetto dell e
autorità accademiche negli atenei della na-
zione » (773) ;

Gonella Giuseppe, ai ministri dell'in-
terno e della pubblica istruzione, « per 'co-
noscere : a) se siano a conoscenza degli ac-
certamenti da parte del magistrato inqui-
rente dei brogli commessi in sede di ele-
zioni all ' università di Roma e se sono stat e
disposte indagini per identificarne i respon-
sabili ; b) se siano a conoscenza del rappor-
to dell'autorità di polizia e del referto d i
autopsia eseguita sul corpo del giovane Pao-
lo Rossi; c) se siano a conoscenza del rappor-
to del professor Ugo Papi alla seduta del se -
nato accademico del 2 maggio e di quant o
in esso denunciato in merito al comporta -
mento di persone estranee alla vita univer-
sitaria, nonché a quello, in netto contrasto
con gli accertamenti delle autorità e senza i l
suffragio del minimo indizio contrario, della

radio e della televisione, e se intendano di-
sporre provvedimenti e quali » (774) ;

Covelli, Lauro Achille, Milia, Basile
Giuseppe, Cuttitta, Lauro Gioacchino, D'Amo-
re, al 'Presidente del Consiglio dei ministri e
ai ministri dell'interno e della pubblica istru-
zione, « per conoscere quale politica il Gover-
no intenda effettivamente seguire in ordin e
alle università degli studi, in considerazione
delle agitazioni insurrezionali verificatesi nel -
l'università di Roma ; per conoscere i motiv i

dell iappoggio e della solidarietà che i mem-
bri del Governo e i partiti della maggioranz a
hanno dato alla illegale occupazione di al -
cune facoltà da parte di un piccolo grupp o
di facinorosi, nonché i motivi della ostilità
evidente posta in essere dallo stesso Governo
contro la grande maggioranza di professori e
di studenti ai quali è stato vietato l'esercizi o
dei loro diritti con la intimidazione e la vio-
lenza; per conoscere infine le ragioni de l

pronto e larghissimo consenso che membri
del 'Governo hanno dato alla speculazion e
eversiva su un luttuoso evento e al linciaggi o
politico e morale del rettore magnifico del -

l'università di Roma » (777) ;
Grilli, Giugni Lattari Jole, Sponziello ,

Delfino e Nicosia, al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai ministri della pubblica
istruzione e dell'interno, « per conoscere qua -
li siano le concrete iniziative del Governo a l

fine : a) di ricondurre le università italiane ,
gravemente turbate nella loro vita e nella loro
funzione dalle interferenze e speculazioni po-
litiche esercitate e montate dai partiti di si-
nistra in occasione del luttuoso incidente del -
l'università di Roma, allo stato di normalit à
e di rispondenza ai propri compiti e alle pro-
prie finalità ; b) di richiamare – pur nel ri-
spetto della tradizionale ed inalienabile auto-
nomia degli atenei – i docenti tutti ad un mag-
gior senso di responsabilità e di consapevo-
lezza delle loro funzioni, per evitare che s i

mutino in agitatori e sobillatori politici con
violazione anche degli obblighi loro derivanti
dalle precise disposizioni della legge e di di-
sciplina ; c) di regolare le modalità della costi-
tuzione ed elezione degli organismi rappresen-
tativi studenteschi universitari, nonché l'a loro
funzione e partecipazione agli organi ed all a
vita universitaria, e di attuare un efficient e
controllo sulla amministrazione dei fondi mes-
si a loro disposizione, ed in sede di ateneo
e in 'sede di organizzazione nazionale ; d) di
promuovere la organica revisione dell'ordi-
namento universitario, senza affidarla a fram-
mentarie disposizioni legislative presentate ed
emanate sotto la spinta di contingenti e spesso
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unilaterali situazioni locali e di catego-
rie » ,(786) ;

La Malfa, Montanti e Melis, al mini-
stro della pubblica istruzione, (( per cono-
scere se – in relazione alla grave documen-
tazione e alle impressionanti testimonianze ,
raccolte, in una prima stesura, sotto il ti-
tolo di « libro bianco », da docenti dell'ate-
neo romano, circa il clima di intimidazio-
ne, di sopraffazione, di violenze, instaura -
tosi in quell'ateneo, da alcuni anni in qua ,
per iniziativa di taluni gruppi studentesch i
o pseudo-studenteschi, e culminato nell a
morte dello studente Paolo Rossi ; in rela-
zione altresì alla constatata e documentat a
grave omissione di ogni e qualsiasi inter -
vento tutelatore della libertà e dignità dell a
vita democratica universitaria, che era ne l
dovere e nella responsabilità del rettorato e
di altri organi preposti a questo fondamen-
tale compito ; in relazione, infine, al fatt o
accaduto in questi ultimi giorni e da un o
degli interpellanti fatto tempestivamente co-
noscere al ministro, per il quale, avendo i
docenti compilatori del (( libro bianco », ri-
chiesto, sotto la loro personale garanzia e re-
sponsabilità, la posizione universitaria di al-
cuni individui identificati come autori di si-
stematiche sopraffazioni e violenze, si sono
visti negare dal prorettorato in carica un ele-
mentare diritto alla informazione – non riten-
ga ormai necessario ed improrogabile – in at-
tesa di un regolamento definitivo dell'intera
materia della vita democratica nelle univer-
sità – prendere i seguenti. provvedimenti ur-
genti : 1) disporre che il corpo accademico del-
l 'università di Roma, e quelli di tutte le altre
università della Repubblica, designino, cia-
scuno, immediatamente un comitato, compo-
sto di rappresentanti dei docenti dei vari grad i
e di rappresentanti delle varie organizzazion i
studentesche, il cui compito sia quello di sor-
vegliare affinché la libertà e la dignità dell a
vita democratica universitaria siano assicura -
te in ogni circostanza e condizione . Al comita-
to .è assegnato, in particolare, il compito : di
ricevere e di istruire le denunce per ogni atto
di intimidazione, di sopraffazione e di violen-
ze che si commetta nei confronti di docenti e
studenti universitari e di proporre al corpo ac-
cademico o di decidere direttamente, se ne h a
delega, le sanzioni di ordine interno all'uop o
applicabili ; di assicurare la regolarità 'delle
elezioni che si svolgono nell'ambito univer-
sitario ; di denunciare o appoggiare, con pro-
prio intervento, la denuncia alla polizia e al -
l ' autorità giudiziaria di fatti che costituisco-
no reati . Al comitato costituito presso 1'ate -

neo di Roma è assegnato, inoltre, il compit o
di condurre istruttorie su tutti i fatti denun-
ciati nel " libro bianco " e di prendere le de-
cisioni conseguenti ; 2) disporre che la posi-
zione universitaria di ' qualsiasi studente, pe r
quel che attiene alla facoltà in cui egli è iscrit-
to, all'anno di corso e al numero degli esami
sostenuti con esito positivo, possa essere co-
nosciuta da chi ha motivi per richiederla e
possa altresì essere accertato se un individuo ,
che risulti in qualche modo indiziato o accu-
sato di intimidazioni o di violenze,, faccia par-
te, a qualsiasi titolo, di organismi od organiz-
zazioni universitari ; 3) studiare i modi acch é
gli studenti fuori corso da oltre due anni e co-
loro che abbiano conseguito la laurea ugual -
mente da oltre due anni, non possano essere
eletti a cariche negli organismi rappresenta-
tivi degli studenti » (790) .

L'ordine del giorno reca infine Io svolgi -
mento delle seguenti interrogazioni :

Valitutti, Marzotto e Giorno, al ministr o
della pubblica istruzione, « per sapere se egl i
ritenga, nell'esporre al Parlamento la precis a
ed esauriente ricostruzione dei gravi fatti che
si sono svolti nell'università degli studi d i
Roma, di fornire sufficienti elementi informa-
tivi sulle condizioni in cui hanno operato e d
operano le organizzazioni rappresentative stu-
dentesche nelle università e sugli inconve-
nienti finora manifestati per cause attinenti
alle suddette condizioni . Gli interroganti ri-
tengono che una realistica valutazione del -
l'operato delle organizzazioni rappresentati-
ve, eseguibile solo sul fondamento dei preci -
iati elementi informativi, sia la premessa ne-
cessaria per lo studio e la predisposizione ur-
gente e indifferibile di una nuova e organica
disciplina delle stesse organizzazioni, la qua -
le, senza lederne l'indispensabile autonomia ,
permetta : 1) che gli organismi rappresenta-
tivi siano chiamati ad esercitare più specifi-
che responsabilità nella vita solidale e insie-
me multiforme delle università ; 2) che, an-
che in conseguenza dell'esercizio effettivo e d
ordinato delle suddette responsabilità, i pre-
detti organismi non degenerino in strumenti
incontrollabili di ristretti gruppi oligarchic i
ma diventino la viva espressione associativa
di tutti gli studenti che attualmente, sono ,
nella loro grande maggioranza, assenti e in-
differenti ; 3) che nella vita interna degli or-
ganismi rappresentativi e in ogni loro mani-
festazione – a cominciare dalle elezioni – si a
garantita l'osservanza del metodo democra-
tico con congrue forme di pubblicità e di con-
trollo a tutela della libertà di tutti, anche a l
fine di incoraggiare gli studenti, attualmente
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assenteisti, a partecipare attivamente alla vit a
degli stessi organismi . Gli interroganti chie-
dono anche al ministro di riferire sull'appli-
cazione dell'ultimo comma dell'articolo 1~1
della legge 18 dicembre 1951, n . 1551, che sta-
bilisce che è consentito alle università di ri-
chiedere contributi fino alla misura di lire mil-
le per ciascuno studente per le attività assi-
stenziali e sportive delle organizzazioni rap-
presentative studentesche . 'Gli interrogant i
chiedono di sapere in particolare dal mini-
stro se egli ritenga opportuno che siano isti-
tuite speciali forme di controllo della spesa
delle somme raccolte dalle università median-
te la riscossione dei suddetti contributi e d a
esse versate annualmente alle organizzazion i
rappresentative » (3859) ;

Manco, al ministro dell'interno, « per co-
noscere se corrisponda al vero la notizia am-
piamente diffusa nella pubblica opinione ita-
liana secondo la quale il capo della polizi a
signor Vicari sia iscritto 'al partito socialista
italiano o quanto meno sia legato a questo par-
tito da motivi di fede passata e presente e
addirittura da motivo di passata milizia al -
l'interno di quella organizzazione politica . S e
il ministro ritenga conciliabile il comporta -
mento del capo della polizia in occasione degl i
ultimi gravi avvenimenti accaduti press o
l'università di Roma ed in altre città d'Itali a
in relazione ad una chiara e clamorosa discri-
minazione politica effettuata, per ordine de l
capo della polizia, dai questori e dai sovrain-
tendenti all'ordine pubblico . Se ritenga op-
portuno l'intervento della magistratura per
fatti che presumibilmente possono configurar e
gli estremi del reato, addebitati al capo della
polizia signor Vicari nelle circostanze in cui ,
in dispregio alle norme del codice e del rego-
lamento di polizia, vengono a proteggersi per-
sone in flagrante consumazione di reato e a d
'impedire nei confronti di altre persone i l
raggiungimento di un legittimo diritto »
(3866) ;

Palazzolo, al ministro della pubblica
istruzione, « per conoscere i motivi per i
quali ha ritenuto di accettare senz'altro e con
tanta fretta le dimissioni del rettore dell'uni-
versità di Roma, professor Ugo Papi, consi-
derato anche che la stragrande maggioran-
za del senato accademico aveva manifestato
la sua calorosa solidarietà all'operato del ret-
tore » (3874) .

'Se la Camera lo consente, la discussione d i
queste mozioni e lo svolgimento di quest e
interpellanze ed interrogazioni formeranno
oggetto di un solo dibattito .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Sanna, cofirmatario della mo-
zione Luzzatto, ha facoltà di illustrarla .

SANNA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, il mondo universitario, e con esso gran
parte dell'opinione pubblica del nostro paese ,
segue con ansia questo dibattito perché at-
tende una risposta positiva ai problemi emer-
si drammaticamente dai fatti recentement e
accaduti all'università di Roma, fatti che
hanno profondamente impressionato l'opinio-
ne pubblica e hanno messo in luce le gravi
carenze del nostro ordinamento universitario .

Dico subito che il gruppo socialista uni-
tario avrebbe preferito che 'questa discussion e
fosse stata introdotta con un unico documen-
to, un'unica mozione, dei gruppi democratic i
ed antifascisti della Camera : in primo luogo ,
perché questa discussione è lo sbocco di una
lotta che unitariamente hanno condotto tutt e
le forze democratiche dell'università di Roma ;
in secondo luogo, perché questo documento
unico era stato esplicitamente richiesto d a
quelle stesse forze democratiche ; infine per-
ché molti rappresentanti dei gruppi della
Camera hanno assistito ai fatti che si sono
svolti all'interno dell'università, .ne hanno
potuto seguire gli sviluppi e hanno potut o
constatare come un movimento di protesta
per la difesa di un diritto elementare, com e
quello della libertà di espressione, si sia ad
un certo punto trasformato in un'azione co-
sciente per l'affermazione o meglio per l'at-
tuazione di profonde riforme dell'ordinamen-
to universitario del nostro paese . Questo mo-
vimento si è esteso a tutte le università ita-
liane .

Noi non attribuiamo alcun significato par-
ticolare al fatto che diversi gruppi parla-
mentari si presentino con un documento pro-
prio in questa discussione. Solo che non vor-
remmo che tutto questo determinasse un al-
lentamento della tensione dei giorni scorsi ,
che preludesse ad un sostanziale disimpegn o
dalla piattaforma unitaria che 'è scaturita dal -
la lotta svoltasi dentro l'università di Roma .
Dico questo, non per fare il processo alle in-
tenzioni di chicchessia, ma perché giornal i
di oggi pretendono di anticipare già le con-
clusioni di questo dibattito . Ed aggiungo ch e
noi partecipiamo a questo dibattito con il de-
siderio di arrivare ad una conclusione unita-
ria e per questo desideriamo dare il nostro
contributo. Non abbiamo per questo condi-
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zioni particolari nostre, di partito, da porre
per ottenere questo obiettivo . Ma vi sono due
condizioni oggettive, essenziali, che si richie-
dono per raggiungere questa unità . La prima ,
un'interpretazione comune dei fatti e dell e
cause che li hanno determinati, respingend o
le tesi e la versione che ne hanno dato i gior-
nali della destra ed accogliendo il significat o
democratico della lotta dei gradi più avan-
zati dell'università . La seconda condizione ,
accogliere le richieste delle forze democra-
tiche che hanno lottato dentro l'università .

La stampa padronale nei giorni scorsi ha
gridato allo scandalo e si è stracciata le vest i
per il leso prestigio delle università italiane .
Questi giornali hanno ridotto gli avveniment i
dell 'università di Roma unicamente all o
scontro tra le fazioni estremiste di destra e
dí sinistra; più di sinistra, s ' intende, che d i
destra perché l 'attacco dei giornali della de-
stra si è diretto unicamente contro l'azion e
delle organizzazioni universitarie democra-
tiche.

Il Corriere della sera, per esempio, è ar-
rivato a dire che l'azione dei gruppi di sini-
stra era tendenziosa, perché mira ad accre-
ditare una falsa minaccia fascista nel nostro
paese ; Il Tempo di Roma ha aggiunto ch e
i gruppi di sinistra tendevano a creare u n
clima da marcia su Roma, naturalmente d i
marca antifascista .

Noi desideriamo respingere almeno due
punti che sono contenuti nelle tesi della stam-
pa di destra . Il primo è quello di attribuire
ai gruppi di sinistra, cioè ai socialcomunisti ,
la responsabilità di quanto è avvenuto nel -
l ' università di Roma . La lotta che si è veri-
ficata dentro l'ateneo è stata condotta dal -
le organizzazioni universitarie democratiche ,
cui partecipano non solo i socialisti e i comu-
nisti ma anche i repubblicani ed i cattolici ,
e non si trattava solo di studenti ma anch e
di assistenti, di professori incaricati e per-
sino di professori di ruolo .

Secondo falso è quello di presentare l'azio-
ne dei gruppi democratici dell'università com e
eversiva, quando essa era diretta ad imporre
il rispetto della legalità repubblicana dentro
l 'università . Ma alla stampa di destra oc -
correva questa premessa per creare il clim a
dello scandalo. Penso che nessuno abbia d a
meravigliarsi di questo atteggiamento, tenut o
conto della concomitanza che vi è stata de i
fatti dell'università di Roma con le agitazioni
operaie di Milano, di Roma e di altre citt à
italiane, che hanno dato alla medesima stam-
pa l ' occasione di chiedere l ' intervento forte
dello Staio per restaurare l'ordine, per creare

un clima cioè di attacco e di rivincita ne i
confronti delle iniziative delle forze demo-
cratiche . Ed è in questo tentativo che si è
sviluppato anche dentro l'università di Rom a
l'inaudito ed incredibile episodio avvenut o
nella facoltà di scienze politiche, dove grupp i
di studenti dell'estrema destra hanno tentat o
di incriminare docenti e studenti della lor o
facoltà indicando al preside di facoltà gl i
estremi di ipotetici reati che si sarebbero ve-
rificati in connessione con l'occupazione del -
la facoltà. Pensiamo sia compito della Ca-
mera dare una risposta responsabile, degn a
di un Parlamento repubblicano ed antifasci-
sta, a queste posizioni della stampa di de-
stra, affermando solennemente che la legg e
repubblicana e democratica del nostro paes e
sta dalla parte delle forze democratiche del -
l'università di Roma .

Non dobbiamo e non possiamo deludere
i giovani ; dobbiamo dare ad essi la certezz a
dell'adempimento costituzionale in ordine ad
alcuni principi, il primo dei quali è che –
piaccia o no – la Repubblica italiana è un a
repubblica democratica, una repubblica an-
tifascista, nella quale qualcuno, a suo rischi o
e pericolo, può anche pensarla da fascista . . .

MANCO. Anche a suo onore e suo presti-
gio, se consente .

BECCASTRINI . Questa è apologia di fa-
scismo '

SANNA . . . .ma questo non può mettere
assolutamente in pericolo coloro i quali dis-
sentono dal fascismo .

L'attuazione di questi principi è fonda-
mentale : disattenderli significa seminare l a
sfiducia e spingere le masse giovanili a se -
pararsi dalle istituzioni democratiche del no-
stro paese .

Ciò che ci ha profondamente turbato in
tutto questo periodo è l'aver constatato i l
vuoto e la profonda separazione che esiston o
tra la scuola e la società del nostro paese :
vuoto che si è aperto proprio per la distanza
che esiste tra i pubblici poteri e i problem i
reali della nostra collettività nazionale .

Per questo motivo riteniamo che il Par-
lamento e il Governo debbano attentamente
riflettere sulle richieste avanzate dalle orga-
nizzazioni democratiche dell'università . Che
cosa significa il fatto che queste organizza-
zioni chiedano che sia ristabilito dentro l'uni-
versità di Roma l'esercizio delle libertà de-
mocratiche ? Che cosa significa che esse chie-
dano la riforma degli organi di governo del-
l'università ? Che cosa significa che esse chie-
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dano le riforme di struttura del nostro ordi-
namento universitario ? Si pongono in so -
stanza tre aspetti dello stesso problema, ch e
è quello di democratizzare la nostra uni-
versità .

Vero è che a Roma questo problema pre-
senta aspetti particolarmente acuti ; ma la
ragione non può identificarsi solamente nell a
constatazione che questa università è tropp o
grossa, pletorica; il motivo non può essere
soltanto questo . Democratizzare l'università
significa collegarla con la società, signific a
collegarla con il suo sviluppo e con le su e
esigenze . Cn aspetto positivo, almeno, di que-
sti drammatici avvenimenti è che essi hann o
determinato una improvvisa presa di coscien-
za dell'urgenza della riforma e dei guast i
che, il suo ritardo ha provocato nel nostr o
paese e nello stesso ordinamento universi-
tario .

Comunque, dai fatti dell'università emer-
gono almeno due considerazioni importanti .
La prima è che le strutture, gli ordinamenti
attuali dell'università sono inadeguati, anzi
contrastanti, con le dimensioni di massa ch e
oggi assume l'accesso agli studi universitari .
Sono passati i tempi della goliardia spensie-
rata, quando i giovani andavano all'univer-
sità per apprendere la professione dei padri ,
quando l'università adempiva il compito d i
formare le cosiddette classi dirigenti del no-
stro paese, o quando i nostri studenti ave -
vano l'unica preoccupazione dell'arrivo del
vaglia di papà alla fine del mese .

Oggi premono sull'università i ceti popo-
lari, e la nostra università non è in grado di
accoglierli, non ha strutture, non ha ordina -
menti, che possano registrare la presenza de -
gli strati popolari . Premono _anche sulla no-
stra università il progresso della scienza, i l
progresso della tecnica che richiedono u n
approfondimento e un allargamento della ri-
cerca scientifica, e noi non abbiamo i quadri
sufficienti per questo .

La seconda considerazione che emerge è
che l'università non è solamente una sede ,
un'oasi beata di studio e di ricerca . L'uni-
versità dimostra di essere anche un centro
di potere, controllato da ristrette oligarchie ,
le quali operano una netta distinzione tr a
alcuni gruppi di professori di ruolo che han -
no tutti i diritti, e la grande massa dei pro-
tagonisti della vita universitaria : gli studen-
ti, gli assistenti, gli incaricati, i liberi do-
centi, i quali sono in posizione di netta di -
pendenza e non riescono a stabilire un col-
loquio con coloro i quali effettivamente diri-
gono la vita universitaria .

A Roma gli interessi di questa oligarchi a
(e in ciò troviamo la spiegazione di quant o
è avvenuto e della situazione paradossale del -
l'università di Roma) erano e sono perfet-
tamente omogenei con l'azione violenta de i
gruppi giovanili di estrema destra, i qual i
hanno creato un clima di intimidazione e d i
limitazione della libertà, che ha impedit o
ogni reale dialettica, anzi ha fatto sì che que-
sta dialettica assumesse ad un certo punto
forme acute, costringendo le forze democra-
tiche ad insorgere per la difesa del loro di -
ritto alla libertà di espressione . E quando s i
è sviluppata questa coscienza, hanno post o
tutti i problemi . La libertà di espressione è
collegata al problema della partecipazione a l
governo dell'università, ad una profonda ri-
forma delle strutture universitarie italiane .

Per questo gli studenti, gli assistiti e i
professori incaricati dell'università hann o
occupato le facolta per otto giorni . Bisogna
riconoscere che essi avrebbero potuto anche
reagire diversamente, perché non sta scritt o
in alcuna legge della Repubblica (è scritt o
solo nel Vangelo) che chi riceve uno schiaffo
sulla guancia destra deve porgere anche la
guancia sinistra . Eppure, questi hanno scel-
to la via della protesta civile e democratica .

La morte di Paolo Rossi ha suscitato u n
moto nelle coscienze, che ha portato a consta-
tare come dentro l'università non vi foss e

alcuna garanzia di libertà . Per questo cin-
quanta professori di ruolo hanno dovuto ri-
volgere un appello al Presidente della Repub-
blica e molti con ira e con dolore hanno do-
vuto constatare che Paolo Rossi poteva non
morire se chi dirigeva l'università avesse im-
pedito le violenze e se la polizia avesse as-
sunto un atteggiamento diverso da quello ch e
ha osservato in questi anni .

L'autorità accademica sapeva . L'episodio
cli Paolo Rossi è solo l'ultimo di una seri e
di episodi di violenza avvenuti dentro l'uni-
versità. Paolo Rossi è stato bastonato dopo
che erano stati aggrediti il figlio del professor
Saraceno, il figlio del professor Roncaglia, e
financo Ferruccio Parri . L'autorità accademica

sapeva, come sapeva della gazzarra che si fa-
ceva, per esempio, alle lezioni del professo r
Valeri, che teneva un corso di storia contem-
poranea, in cui venivano trattati argomenti
che probabilmente non piacevano a gruppi

di estrema destra. L'autorità accademica sa-
peva, perché la vedeva sui muri, nei volan-
tini, l'apologia del fascismo e del nazism o
che si conduceva all'interno dell'università ;
sapeva del vilipendio che veniva operato ne i
confronti della Resistenza e della Repubblica ;
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sapeva delle violenze che venivano esercitate
contro gli studenti negri e somali che stu-
diano nell 'università di Roma ; sapeva dell e
bastonature ; sapeva degli insulti che eran o
stati rivolti a molte ragazze dentro l'univer-
sità . Sapeva tutto questo l'autorità accade -
mica, ma che cosa ha fatto per impedire l e
violenze fasciste ? Si è invocata la fatalit à
per il caso Rossi ; ma questo è un modo pe r
eludere le proprie responsabilità, per dire
che non c 'entrava niente in tutto questo .
L'autorità accademica a Roma è stata infor-
mata, per esempio, quando è avvenuta l'ag-
gressione a" Ferruccio Parri . Un gruppo d i
professori di ruolo ha inviato in quella oc-
casione una lettera al rettore, denunciando
i fatti e chiedendo la punizione dei respon-
sabili . La risposta del rettore è stata evasiva ,
cioè, sostanzialmente, negativa e la lettera
non ha avuto alcun seguito .

Ma per descrivervi il clima e la mentalità
di chi dirige l'università di Roma vi cito u n
altro episodio di questi giorni, dopo che Pap i
è andato via . Un professore anziano di ruolo
si è rivolto all'autorità accademica per sa -
pere chi fossero alcuni giovani che si eran o
resi responsabili di atti di violenza, a qual i
facoltà appartenessero o se per avventura
non fossero neanche iscritti all 'università .
Ebbene, l'autorità accademica ha risposto :
no, non vi diamo alcuna informazione .

Che significato hanno questi episodi, se
non di obiettivo favoreggiamento delle vio-
lenze, forse nell ' intento furbesco di utiliz-
zarle strumentalmente a fini di potere den-
tro l'università stessa ? Per cui non fa mera-
viglia che la polizia sia stata chiamata sola -
mente per cacciare dall ' università gli stu-
denti che l'avevano occupata per protesta.

Non conosco il professor Papi, non poss o
esprimere alcun giudizio sulla sua attività
scientifica e accademica, e me ne guardo ben e
dal farlo . Però devo dire che il modo com e
egli ha trattato il caso Rossi mi ha profon-
damente impressionato, negativamente impres-
sionato . Quest'uomo per difendersi dice, in una
intervista concessa ad un giornale straniero ,
che Rossi era morto per un attacco di epi-
lessia, insultando financo la memoria di que l
ragazzo !

E allora, quando l'università è diretta d a
questi personaggi, si capisce come nella mass a
di studenti, di professori, di assistenti, si de -
termini una rivolta ed essi ne chiedano l'estro -
missione, l ' allontanamento dalla direzione del -
l 'università . Il professor Papi è stato indivi-
duato come l'unico, il vero responsabile (in-

sieme con altre forze che dirò) di quanto è
avvenuto nell'università di Roma .

Pare che questo sia anche il parere dell e
stesso capo della polizia, prefetto Vicari, i l
quale per altro ha fatto una dichiarazion e
strabiliante e stupefacente : la polizia non sa-
peva niente . Questo ha dichiarato il prefett o
Vicari al comitato interfacoltà il secondo gior-
no dopo l'occupazione dell'università ! Quan-
do questo comitato si è recato da lui per pro -
testare, per illustrargli la vera situazione del -
l'università indicandogli gli episodi di vio-
lenza avvenuti, egli ha detto che la polizi a
non sapeva niente ! Vero è che dopo quest o
intervento l'atteggiamento della polizia è
cambiato . Ma non è vero che la polizia non
sapesse. Id commissario di pubblica sicurezza
che dirige il commissariato del quartiere d i
San Lorenzo sapeva, e il suo atteggiament o
in tutto questo periodo è stata di oggettivo ap-
poggio alle violenze, all'azione dei facinoros i
e dei teppisti nell'università .

Sono molti coloro i quali denunciano la
passività delle forze di polizia dentro l 'uni-
versità . Di fronte agli episodi di violenza, i
poliziotti ridevano divertiti ; o qualche volta
addirittura la polizia è intervenuta, per man-
ganellare le vittime, coloro che erano oggetto
dell'aggressione . Ma su tutte queste cose che
sto dicendo è stata raccolta -- e penso sar à
distribuita fra poco – tutta una documenta-
zione che il Parlamento dovrà pur conoscere .
E quando qualche giovane si è recato press o
il commissariato di pubblica sicurezza e s i
è rivolto agli agenti di polizia per fare de-
nuncia contro le violenze e contro i violenti ,
ne è stato dissuaso con l'argomento che, se
si era più di tre, la polizia sarebbe stata co-
stretta a denunciare tutti per rissa .

Con questo atteggiamento, la polizia h a
concorso a creare dentro l'università il clim a
di terrore, per cui si sono presentate poch e
denunce e purtroppo senza frutto . t il caso
del figlio del professor Saraceno, per esem-
pio, il quale ha presentato denuncia ; ma la
pratica è stata assegnata al sostituto procu-
ratore della Repubblica dottor Ciampini ch e
da due anni è addetto al processo Bebawi ,
per cui la denuncia non ha avuto seguito .

Ora è bene che il Parlamento sappia que-
ste cose . bene che le interpreti e dia delle
indicazioni sul modo di intervenire . Il Par-
lamento non può né deve tollerare che al -
l'interno dell'università di Roma la libertà
venga limitata, non può né deve tollerare che
vi siano funzionari di polizia che assistan o
passivamente a questi episodi di violenza. I l
Parlamento deve imporre perciò che venga
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impedita l'apologia del fascismo e lo squa-
drismo. Noi non chiediamo che si perseguano
le idee professate : noi chiediamo che sia per-
seguito a termini di legge chiunque esalti i l
fascismo e il nazismo che nel nostro paes e
sono fuori legge . Noi chiediamo che veng a
colpito -colui il quale si renda colpevole d i
vilipendio al la Resistenza o alla Repubblic a
o alla Costituzione, perché questo vilipendio
offende la coscienza collettiva, la comunità
nazionale .

Si tratta invero di una sparuta minoranz a
annidatasi all'interno dell'università, gent e
irrecuperabile alle idee della democrazia .
gente che probabilmente idee non ha, gen-
te che manifesta la propria personalità uni-
camente attraverso episodi di violenza .

Ma tutto questo pone in essere anche al-
tri problemi e per primo quello della pre-
veinzione che non può essere affidata solo all e
autorità accademiche ma s'inserisce in un
ambito molto più vasto : nell'ambito cioè de i
pubblici poteri che debbono contribuire all a
formazione della coscienza democratica de i
nostri giovani .

Ai giovani si accorda sempre la buon a
fede e si tende loro la mano, cercando di re-
cuperarli alla democrazia . Ma nel nostro pae-
se a chi viene affidata la formazione demo-
cratica dei giovani ? Alle famiglie che non
hanno spesso i mezzi per farlo cui in fondo
questo compito non spetta ? Ai partiti, verso
i quali l'adesione è sempre volontaria e li-
mitata, che interessa gruppi ristretti di per-
sone ?

La formazione di questa coscienza demo-
cratica è un 'compito pubblico, sociale che
deve essere attuato con strumenti sociali e
cioè attraverso la scuola . Ma la scuola, si sa ,
di fronte a certi problemi resta tuttora agno-
stica, tace, non prende posizione di fronte a i
problemi della lotta politica sviluppatasi i n
quest'ultimo cinquantennio : lotta politica che
ha portato alla formazione dello Stato demo-
cratico e repubblicano . Così, la scuola preten-
de ancora di ergersi a giudice imparziale tr a
fascismo e antifascismo . Basti guardare cert i
libri di testo che circolano nelle nostre scuole
elementari e medie per rendersene esattamen-
te conto. La scuola non è idonea a svolgere
questo compito, anche per il silenzio dei do-
centi che appaiono molto spesso preoccupat i
di tenere la politica fuori della scuola .

A questo proposito Eugenio Garin ha det-
to pochi giorni fa delle cose molto belle quan-
do ha affermato che « nella scuola si fa po-
litica, si deve fare politica ovviamente come

alla scuola si conviene ai vari livelli . Non
certo come scontro fazioso o di propaganda
di parte, ma come presa di coscienza storica ,
come riflessione delle situazioni e delle forz e
reali in contrasto, come analisi delle ideolo-
gie, come confronto di idee, come studio del -
le regole di discussione, come civile discus-
sione. Ovviamente le sedi per fare questa
politica saranno molteplici secondo le esigen-
ze, dalle aule ai seminari, dalle organizzazio-
ni studentesche ai vari gruppi e correnti » .

Ma il silenzio della nostra scuola e de i
nostri docenti su questi problemi vitali dell a
nostra comunità democratica appartiene a
quei tabù che affliggono la scuola italiana e
che hanno portato a, tanti altri episodi, come

quello della Zanzara di cui non desidero par -

lare in questo dibattito .
Ma questi tabù in ogni caso sono fatt i

reali, ma non sono irrazionali, nel senso che
essi corrispondono ad un atteggiamento co-
sciente di clii vuole difendere l'assetto attua -
le della scuola e della stessa società del no-
stro paese .

È quindi evidente che questi fatti hann o
origine anche nella struttura arretrata della
nostra scuola, struttura che pone in essere
ogni giorno un contrasto permanente tra l a
scuola e la società; la società che si espande
e si allarga e la scuola che rimane immobile .
Per questo la riforma della scuola è oggi in-
serita negli obiettivi della lotta di classe ne l
nostro paese . Si tratta quindi di operare pro -
fonde riforme di struttura dentro la nostra
scuola .

E all'origine dei fatti dell'università d i
Roma vi è questa arretratezza delle struttu-
re . L'assetto di questo organismo roman o
dominato dal consiglio di amministrazione è
anacronistico. Al ' vertice della piramide v i
è il rettore e alla base un gruppo ristretto d i
professori di ruolo . Tutti gli altri non hanno
peso, sono esclusi ; gli assistenti, gli studenti ,
gli incaricati sono tagliati fuori, non hann o
alcuna possibilità di partecipare alla forma-
zione delle decisioni universitarie, non han -
no alcuna possibilità di accedere al controllo
degli atti dell'università . Accade per esempi o
che la ripartizione degli stessi fondi all'in-
terno dell'università tra le varie facoltà, non
avviene sulla base di scelte che siano discus-
se, sulla base di programmi, ma sempre sul -
la base di trattative tra il rettorato e i var i
potentati dell'università .

Così non è possibile l'eliminazione di cer-
te ingiustizie esistenti dentro l'università per -
ché non vi è dibattito, non vi è colloquio, non
vi è partecipazione .

	

capitato poco tempo
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fa che il presidente dell'associazione roman a
degli assistenti chiedesse al rettore Papi con
quale criterio aveva disposto il riparto de i
proventi clinici, proventi che sono frutto de l
lavoro collettivo . Il rettore diede una rispost a
molto semplice : si era arrivati alla riparti-
zione di questi proventi accogliendo le pro-
poste del consiglio dei clinici . Ora non pare
che esista alcuna legge della nostra Repub-
blica che istituisca il consiglio dei clinici . La
risposta del rettore voleva dire : il cacio è
stato riparlato secondo il volere dei topi . Non
voglio fare un addebito di questo al rettor e
Papi ; ho citato l'esempio unicamente per af-
fermare come la struttura stessa dell'univer-
sità consenta che vengano attuate ingiustizi e
o consolidati determinati privilegi .

Tutto questo ci illumina anche sulla na-
tura della solidarietà che i professori e le fa-
coltà hanno espresso con il rettore Papi dopo
che egli è andato via dall'università di Roma .
Sono manifestazioni di solidarietà che hann o
un chiaro significato politico nella unione ch e
si crea tra le forze che dentro l'università d i
Roma si oppongono a qualunque innovazion e
e trasformazione .

In queste condizioni è naturale e compren-
sibile che ci si preoccupi della elezione de l
nuovo rettore a Roma . Le dimissioni del pro-
fessore Papi rappresentano certamente un suc-
cesso delle forze democratiche dell'università ,
ma è un successo di per sé sterile e infecond o
se al vecchio meccanismo di elezione non s e
ne sostituisce uno nuovo ; cioè se questo epi-
sodio non rappresenta il punto di partenz a
per accelerare le riforme delle strutture uni-
versitarie in senso democratico .

Tutte le assemblee e tutti i documenti ap-
provati in questi giorni dalle organizzazion i
studentesche . dalle organizzazioni degli assi -
stenti e dei professori incaricati, hanno post o
al centro il problema del governo dell'uni-
versità con due richieste fondamentali .

La prima richiesta concerne la convoca-
zione dei consigli di facoltà, allargati a tutt e
le componenti della vita universitaria, per di-
scutere pubblicamente i programmi e le can-
didature, in preparazione della riunione de l
corpo accademico per l ' elezione del nuovo
rettore .

L'elezione del rettore è un fatto molto im-
portante, e non si vuole permettere che av-
venga clandestinamente o che sia un'elezion e
che interessi ristretti gruppi dell'università .
Si vuoi fare in modo che questa elezione si a
sottratta all 'arbitrio di pochi potentati all'in-
terno dell 'università.

CARIOTA FERRARA . Il professor Papi
è stato eletto da 272 professori ordinari .

SANNA . Credevo di essere stato chiaro ,
dicendo che nelle università non vi sono sol o
professori di ruolo, ma anche professori in -
caricati, gli assistenti e studenti; vi sono, in
sostanza, altre componenti della vita univer-
sitaria. Forse è su questo punto che non c i
intendiamo.

Questo meccanismo - diciamo la verità -
di solito non porta all'elezione del migliore ,
del più capace, di colui che dà più garanzie :
porta, di solito, aIl ' elezione di chi è più ligi o
agli interessi di certi gruppi che dominano
la vita universitaria . Questo deve finire .

VECCHIETTI . Si veda quanto accade nel-
la facoltà di medicina .

CARIO'IA FERRARA . Ma questo è il pro-
cesso a tutte le università italiane . (Protest e
all'estrema sinistra) .

SANNA. La seconda richiesta è rivolta ai
gruppi parlamentari affinché assumano l'im-
pegno esplicito di sollecitare la discussione
della riforma dell'università nel quadro del -
la quale si chiede l'inclusione sistematica d i
tutte le componenti universitarie - assistenti ,
studenti e professori incaricati, in propor-
zione di almeno il 25 per cento - in tutti gl i
organi di governo dell'università medesima .

Queste rivendicazioni sono ovviament e
solo un aspetto della riforma universitaria ,
che è stato messo clamorosamente in luce da i
fatti avvenuti all'ateneo di Roma ; ma esso
è strettamente connesso con la profonda tra-
sformazione delle strutture universitarie, ch e
è sollecitata da tutti gli studenti, da largh i
strati di professori e di assistenti delle no-
stre università . Per questo l 'agitazione d i
Roma si è estesa a tutte le università italiane ;
è per questo che vi sono stati due giorni di
sciopero, il 2 e il 3 di questo mese .

Che cosa si è chiesto in occasione di que-
sto sciopero ?

1) La riforma democratica degli organ i
di governo (consiglio accademico, consigli d i
facoltà, consigli di amministrazione, ecc .) che
preveda la partecipazione a pieno titolo e po r
un quarto dei membri di rappresentanti elett i
di professori incaricati, assistenti, studenti ;

2) l ' istituzione, su base democratica, de l
consiglio nazionale universitario come organ o
dell'autonomia universitaria ;

3) l'istituzione dei dipartimenti, come
organi di coordinamento e di programmazio-
ne didattica e scientifica . come strumento fon-
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damentale del rinnovamento del costume ac-
cademico ;

4) una radicale riforma dei concorsi uni-
versitari ed una effettiva soluzione del pro-
blema del pieno impiego dei docenti ;

5) una adeguata ristrutturazione dei ti-
toli ed una nuova concezione dei piani di stu-
dio, sottratti ad ogni burocratizzazione e re-
stituiti alla loro funzionalità e al collega-
mento organico tra preparazione professio-
nale e scientifica, in modo da rendere effi-
ciente l ' autonomia dell'università .

Tuttto questo sottolinea l'urgenza dell a
riforma e nello stesso tempo richiama l'esi-
genza di una profonda rielaborazione del dise-
gno di legge n. 2314 presentato dal Governo
riguardante modifiche all'ordinamento univer-
sitario .

Non è questa da sede per anticipare un a
discussione su quel disegno di legge . Desi-
dero semplicemente fare due osservazioni sul -
la politica del Governo in ordine a questi pro-
blemi : la prima, di ordine generale ; la se-
conda, di ordine specifico .

La prima osservazione è che la politica
del Governo non porta alla riforma . Il Go-
verno sta attuando dei provvedimenti parzial i
e settoriali, capovolgendo finanche gli atti più
significativi della riforma . Questo, per esem-
pio, significa la presentazione al Parlamento
della legge finanziaria, entro la quale deve
essere costretta poi la riforma . Il che vuol dire
adeguare la riforma ai mezzi, quindi non at-
tuarla, e vuoi dire mantenere in buona part e
in piedi le vecchie strutture. E questi sono
aspetti non poco preoccupanti della politic a
governativa che eludono le scadenze . Per esem-
pio, quest'anno si compie il primo triennio del -
la scuola media unica, mentre la riforma del -
la scuola media superiore non è stato fatta .
Se ne riformano solamente i programmi con
una circolare del ministro . Noi desideriamo
sapere che cosa si nasconde dietro questo mo-
do di affrontare i problemi della riforma sco-
lastica. Penso che vi sia un sostanziale dis-
senso in seno ai partiti della maggioranza i n
ordine ai provvedimenti che debbono esser e
adottati . E noi riteniamo che questo dissenso
non sia un fatto privato di quei partiti, ma sia
un fatto che interessa il Parlamento : ed è que-
sta la sede per giudicare e per dirimere i con-
trasti .

La seconda osservazione che desidero far e
riguarda proprio l'ordinamento universitario .
Anche in ordine a questo problema, second o
noi, non emerge alcuna volontà politica d i
attuare una riforma. Si va avanti anche aui

con provvedimenti settoriali, si fanno le leg-
gi per gli aggregati, si porta avanti anche qu i
la legge finanziaria . Non voglio dilungarmi ,
ma a me è stato fornito lo studio, molto pre-
gevole, del comitato universitario, in cui s i
dimostra, per esempio, che le somme stanzia -
te per l'università sono insufficienti finanche a
mantenere la situazione attuale, figuriamoci
per attuare una riforma . Il che denota la li-
mitatezza dell'impegno politico che si vuol e
assumere in ordine alla soluzione dei pro-
blemi .

Non vogliamo anticipare la discussione de l
disegno di legge sulla modifica dell'ordina-
mento universitario ; tuttavia, non ci possiamo
esimere dal rilevare come quel disegno d i
legge tocchi soltanto modifiche marginali ; e
come queste non rinnovano, ma in molti casi
aggravano la situazione attuale dell'universi-
tà. Per esempio, in quel disegno di legge, v i
è la tendenza a restringere l'autonomia- della
università accentrando ampi poteri nel Mini-
stero della pubblica istruzione .

In ordine all'assetto degli organi di gover-
no l'innovazione è solo apparente, perché i n
sostanza si mantiene in piedi la vecchia strut-
tura e si assicura una presenza purament e
simbolica alle altre componenti universitarie
negli organi di governo, e neppure in tutti .

Vero è che la relazione che accompagna i l
disegno di legge – me lo consenta l'onorevol e
ministro – dice di non pretendere di attuare ,
col disegno di legge, la riforma dell'universi-
tà. Quel disegno di legge non attua la riforma
dell'università, ma non siamo d'accordo sugl i
affidamenti che il ministro crede di poter trar-
re quando dice che esso stimola i meccanism i
autopropulsivi dell'università per arrivare ad
una riforma .

Noi sosteniamo che il disegno di legge no n
favorisce una nuova dialettica all'interno del -
l'università, ma siamo convinti che questi
meccanismi autopropulsivi bisogna crearli .

Signor Presidente, mi avvio alla conclusio-
ne del mio intervento per precisare le nostr e
richieste, che poi si riducono a una richiesta
fondamentale . Vogliamo, come ho detto al-
l'inizio del mio intervento, dare uno sbocco po-
sitivo a questa discussione : non siamo venuti a
questo dibattito unicamente per fare della po-
lemica o della critica o delle denunce, ma
per dare un contributo costruttivo . Dissentia-
mo, lo ripeto, dalla politica del Governo, dal
modo come esso attua o non attua la rifor-
ma della scuola. Qualcuno ci accusa di no n
avere il senso dello Stato, di non renderci
conto delle esigenze della gradualità nell'at-
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tuazione di determinate riforme, di non co-
noscere l'onerosità di certi provvedimenti .

Ebbene, onorevole ministro, questa discus-
sione non la facciamo . Oggi non le chiediam o
tutta la riforma (sarà questo un argomento ch e
riprenderemo nei prossimi giorni), ma qual -
cosa che abbia un significato nuovo, che s i
inserisca nella linea di una riforma creando
veramente le premesse per la riforma all'in-
terno della università . Questo qualcosa di nuo-
vo è per noi che si amplino le basi della de-
mocrazia nell'università e che si accolgano l e
richieste che sono state avanzate dalle orga-
nizzazioni universitarie in ordine alla forma-
zione degli organi di governo dell'università ,
così come ho detto, con la partecipazione d i
tutte le componenti dell'università a tutti i li -
velli : consiglio di facoltà, corpo accademico,
consiglio di amministrazione; per il corpo ac-
acdemico soprattutto si stabiliscano poteri d i
autoconvocazione, che possano essere eserci-
tati da almeno un terzo dei componenti, e
poteri di controllo su tutti gli .atti idell'uni-
versità .

L'attuazione di questi principi richiede un a
profonda modifica del disegno di legge pre-
sentato, soprattutto all ' articolo 8 . Su questo
punto desideriamo sapere qual è il parere de l
ministro .

Questo è il contributo che noi desiderava-
mo portare nella presente discussione . Confi-
diamo che i gruppi democratici condividan o
queste esigenze . Il loro accoglimento sarebbe
già un notevole passo in avanti . Facciamo in
modo, onorevoli colleghi, di dare alle forze
democratiche dell'università una sodisfazione .
Queste forze, che con fiducia si sono rivolte a l
Parlamento, non debbono essere mortificate .
Facciamo soprattutto in modo che da un even-
to luttuoso si sprigioni una prospettiva nuova
che incoraggi le giovani generazioni ad agir e
per il rinnovamento della scuola, della società
e dello Stato . (Applausi all ' estrema sinistra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Paolicchi ha
facoltà di illustrare la sua mozione .

PAOLIGCRI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, dopo lo svolgimento delle interroga-
zioni sugli incidenti verificatisi nella univer-
sità di Roma quando ancora essi perduravano ,
interrogazioni che furono l'occasione per un
giudizio immediato del Parlamento e del Go-
verno che determinò un mutamento nell'azio-
ne delle forze di polizia, questo nuovo dibattit o
deve servire per un'analisi di quanto è avve-
nuto, delle cause più vicine e più lontane, e

deve confermare i propositi del Parlamento
e del Governo di rimuovere quelle cause ,
mettendo in atto le necessarie riforme.

Anche per tale carattere e per tale scop o
della discussione, è augurabile che il dibat-
tito sia, come del resto finora è stato, più or-
dinato e meno urlato dei precedenti, il che no n
vuol dire meno impegnativo o meno contra-
stato, ma più rispondente al suo spirito ge-
nerale, che, almeno per la grande maggioran-
za di questa Assemblea, è uno spirito di con -
danna della violenza .

La violenza, infatti, è l'imputati) principal e
di questo processo ; la violenza accompagnat a
dalle condizioni che la rendono possibile .

Ma noi non possiamo essere giudici ipo-
criti accusando genericamente le fazioni e gl i
estremismi : dobbiamo condannare la violen-
za ed i suoi responsabili . Nella vita politica ,
in altre occasioni, vi saranno estremismi d i
segno diverso, ma in questa occasione vi è un
solo estremismo da condannare, quello fasci -
sta. In questa occasione, la violenza è venut a
sempre da una sola parte . (Proteste a destra) .

MANCO. Ma siete proprio fissati !

PAOLICCHI . Sono sempre stati gli stu-
denti democratici ad essere colpiti con pu-
gni, calci, catene di biciclette ; sono sempre
stati i professori democratici ad essere insul-
tati e sputacchiati e le ragazze democratich e
ad essere insultate con linguaggio pornografi-
co . Si è trattato sempre dei soliti picchiatori
riconosciuti in ogni circostanza : Serafino e
Bruno Di Luia, Flavio Campo, Alberto Que-
sta, Leo di Giacomo, Enzo Maria Dantini, per
citarne alcuni, forse i capi .

Il Movimento sociale italiano ha dissociato
la propria responsabilità qui in Parlamento
nel corso dello svolgimento delle interrogazio-
ni : è sembrato che si trattasse di picchiator i
già missini ed ora aderenti ad organizzazion i
di tipo nazista, come « Avanguardia naziona-
le » . Ma l'assalto all'università guidato da tr e
deputati fascisti, la mattina del 3 maggio, te-
stimonia l'ipocrisia del primo disimpegno mis-
sino . (Proteste a destra — Scambio di apostrofi
tra i deputati della destra e della sinistra —
Richiami del Presidente) .

Né si dica ancora, come è stato detto, che
tutto è avvenuto per i brogli . Qualcuno vi in-
sisterà certamente, ma la sua argomentazion e
è smontata in partenza . Se i brogli nelle ele-
zioni per gli organismi rappresentativi degl i
studenti vi sono stati, sarà la magistratura or -
mai ad accertarlo ; e se vi 'sono stati, noi li con-
danniamo totalmente, come riteniamo li con-
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dannino le associazioni studentesche e quas i
tutti gli studenti .

PACCIARDI . Intanto li facevate .

PAOLIC'CHI . Ma i brogli, se vi sono stati ,
non spiegano la violenza, il clima dell'univer-
sità romana, perché le violenze degli stessi pic-
chiatori ci sono state anche prima delle ele-
zioni e dei brogli eventuali . Chi raccoglie le
testimonianze e i documenti per il « libro bian-
co » sull 'università di Roma informa che l a
violenza organizzata del teppismo fascista ri-
sale almeno al 1956. Ma tutti ricordiamo l'ag-
gressione a Umberto Calosso, la vernice ross a
sui suoi vestiti ! (Proteste a destra) . Certo non
vi fa onore sentir ricordare queste vostre pro-
dezze . Tutti ricordiamo le uova marce sul vis o
di 'Chaplin .

Negli ultimi dieci anni la violenza è dive-
nuta più sistematica, e non solo le elezioni al -
l'università sono state un ' occasione di vio-
lenza, ma anche le celebrazioni della Resisten-
za, nel mese dí aprile, e le lezioni sulla stori a
d'Italia dal fascismo alla Resistenza .

Tutti ricordiamo che Andrea Saraceno pe r
la ricorrenza del 25 aprile 1964 è stato ferito a
colpi di martello alla testa e ad una mano . Tut-
ti ricordiamo l'aggressione a Parri il 12 aprile
1965, in occasione di una lezione sul fascism o
e sulla Resistenza ; in quella occasione furon o
aggrediti e picchiati anche altri studenti . Tut-
ti ricordiamo l'aggressione subita da studen-
ti negri perché sono negri . Ora anche il Papa
è coinvolto : non cantano più soltanto « Gio-
vinezza», cantano anche Il Vaticano bru-
cerà » .

CARADONNA. Andrà ella, onorevole Pao-
licchi, a spegnere l'incendio con l'acquasan-
tiera .

PAOLLCCHI . Di tutto questo vi sono e sono
state indicate le responsabilità dirette . Innan-
zitutto la responsabilità del rettore . Il profes-
sore Papi è rettore da dodici anni, e la violen-
za è diventata più sistematica da dieci anni . I l
rettore sapeva, non solo perché doveva sapere
da sé, ma anche perché è stato via via avver-
tito con lettere di singoli professori o di grup-
pi di professori che lo informavano di epi-
sodi e gli indicavano . i nomi dei teppisti, gl i
chiedevano provvedimenti e gli domandavano
sicurezza. Ad una delegazione di studenti e
professori che era andata nel dicembre 1960
a denunciare le violenze fasciste in occasione
di una assemblea dell'organismo rappresen-
tativo studentesco, il rettore rispose che egl i
era sempre contro la violenza e che non v'era

quindi bisogno di una presa di posizione spe-
cifica per il caso che veniva denunciato e ch e
tornassero, dunque, « al sereno dei loro studi » .

V'è una risposta del rettore alla lettera di
un professore che denunciava un'aggression e
subita, che testimonia che il rettore sapeva
che autori delle violenze non erano soltanto
studenti, ma anche gente estranea all'univer-
sità . Ma il rettore non provvide. La sua cura
fu un'altra : fu quella di escludere dall'uni-
versità di Roma, quanto più poté, professori
di sinistra, come si è vantato di aver fatto
in una intervista del 5 maggio al Rome Daily

American . Il suo provvedimento fu un altro :
fu quello di allontanare la politica dall'uni-
versità, e non solo la politica in genere, ma
anche la politica universitaria . Ad un setti-
manale che lo ha intervistato, ha detto ch e
tutto il suo sforzo fu quello di tener lontana
la politica dall'università . Gli è stato chiesto :
« Secondo lei, dunque, sarebbe meglio che l e
associazioni studentesche non esistessero ? » .
Risposta : « Io vorrei che per lo meno svolges-
sero la loro attività fuori dell'ambito dell'uni-
versità » . Nel febbraio del 1964 il rettore ed i l
senato accademico approvarono una delibera-
zione per cui « dai locali e dalle aree dell'uni-
versità doveva essere esclusa qualsiasi mani-
festazione che non avesse la più strette attinen-
za con le attività didattiche e scientifiche », i l
tutto per conseguire « fini di libertà e di or-
dine». Ecco i fini di' libertà e di ordine ch e
il rettore ha .conseguito : una violenza siste-
matica su studenti e professori, un giovan e
che è morto .

« La politica non è un vizio da cui si deb-
ba guarire o far guarire i giovani ha scrit-
to un giornale cattolico. Quando si mette fuo-
ri la politica vuol sempre dire che v ' è una
sola politica che si fa .

Del resto la politica fa parte della ricerca
e dei compiti della scuola : la politica è com-
prensione della storia . E l'università italiana
ha una sua tradizione politica . Devo ricorda-
re Curtatone e Montanara ? Devo ricordar e
che l'università di Roma fu un centro di
organizzazione della Resi'ste'nza ? In un'aula
dell'istituto di fisica occupato v 'era la scrit-
ta : « Noi la politica la facciamo » (Interru-
zione del deputato Caradonna) . E hanno ra-
gione .

La responsabilità del rettore per il clima
di violenza fascista nell'università romana è
dunque fuori discussione, è provata . Ecco per-
ché il rettore che si è dimesso non è una vit-
tima ma piuttosto un responsabile che paga .

V'è poi la responsabilità delle forze di pub -
blica sicurezza del commissariato del quartie-
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re San Lorenzo per gli anni passati e per l'ini-
zio degli avvenimenti recenti, fino al 27 apri -
le . I testimoni che collaborano alla compilazio-
ne del « libro bianco » dicono che in tutti que-
sti anni, mentre i fascisti picchiavano e canta -
vano i loro inni, la polizia è stata sempre re-
golarmente avvertita, ma la polizia del com-
missario D'Alessandro, come il rettore, lascia-
va picchiare e cantare e magari minacciav a
di arrestare chi andava a cercarne la protezio-
ne. Del resto anche senza la testimonianza d i
studenti e professori la situazione di violenz a
sistematica nell'università di Roma rappre-
senta da sé un'accusa per una polizia o a inef-
ficiente o connivente .

Dopo il primo dibattito alla Camera e dop o
il discorso antifascista del ministro dell'inter-
no, dopo che la responsabilità delle azioni d i
polizia è passata dal commissario D'Alessan-
dro al questore di Roma, la polizia è stata dall a
parte giusta, ha protetto l'occupazione dell e
facoltà, ha cercato la collaborazione dei profes-
sori, degli studenti, dei parlamentari, ed er a
naturale che dovesse scontrarsi con i fascist i
rimasti scoperti .

La nostra mozione dà atto volentieri al mi-
nistro Taviani di aver determinato questo mu-
tamento, come si conveniva ad un Governo de-
mocratico . . .

CARADONNA . Governo democratico di po-
lizia !

PAOLICCHI . . . .e domanda al Governo d i
accertare tutte le responsabilità di quanto è
avvenuto : del rettore, degli organi ammini-
strativi dell'università, del commissariato di
San Lorenzo, delle associazioni che organizza -
no la violenza. ,È stata annunciata un'inchie-
sta del Ministero della pubblica istruzione .
Può darsi che il ministro sia già in grado d i
riferirne in questa occasione . In ogni caso l'in-
chiesta della pubblica istruzione riguard a
l 'università. ~È necessaria un ' inchiesta del Go-
verno sul commissariato San Lorenzo, sull e
sue connivenze abituali, sugli organizzator i
della violenza .

Credo che siamo d ' accordo con il Govern o
ritenendo cha non si protegga l'autorità dell o
Stato coprendo la responsabilità dei colpe -
voli . E voglia credere che siamo d'accord o
con il Governo anche sul futuro dell'ordin e
pubblico all 'università, che per la partico-
Iare storia e situazione è necessario sia affi-
dato ancora alla responsabilità del questore .

Per parte mia credo poco all'idea di un a
commissione di vigilanza che venga nominat a
dal corpo accademico : da questo corpo ac-
cademico. A mio giudizio bisogna piuttosto

impegnare chi è istituzionalmente responsa-
bile dell'ordine pubblico, cioè il Governo, a
provvedere affinché i picchiatori professio-
nali non possano più agire .

E veniamo alla responsabilità di questi
nazisti e delle loro associazioni . L'inchiesta
del Governo potrà dire chi sono, quanti sono ,
potrà chiarire la natura delle loro associazio-
ni . Ma chi già li conosce sa che sono fascisti .
La legge italiana può perseguirli come sin-
goli e come associazione : la legge Scelba de l
1952 affida alla magistratura l[a competenz a
dell'eventuale scioglimento di organizzazion i
fasciste .

CARA DONNA . È diventato scelbiano !
(Commenti) .

MANCO . È un regolamento di polizia !

PAOLICCHI. una legge dello Stato a
cui credo tutti possiamo richiamarci . Certo
siete voi che potete averne paura . (Commenti
a destra -- Richiami del Presidente ) .

Tra la competenza della magistratura op-
pure quella del Governo o del Parlamento, l a
scelta della legge del 1952, che ripete un a
scelta del 1945 e del 1947, è per la compe-
tenza della magistratura . Questa scelta è sta-
ta confermata da un voto del Senato nel 1961 ,
quando fu discussa una proposta di legge del
senatore Parri per lo scioglimento, ad oper a
non più della magistratura, del Movimento
sociale italiano . E finché non vi sarà una nuo-
va legge che faccia una scelta diversa di com-
petenza, la competenza rimane alla magistra -
tura . Questo è Io stato delle cose .

Ma pur nell'ambito della legga attuale, v i
è la possibilità non solo di affidarsi alla ma-
gistratura, ma anche, per l'articolo 3 di quel-
la legge, al Governo per casi di emergenza .
In base a questa competenza del Governo è
possibile senz'altro un'inchiesta e, in seguit o
a questa, sono anche possiili provvedimenti .
Come è anche possibile – secondo anche una
indicazione offerta dall'onorevole Scelba i n
un discorso al Senato del dicembre 1961 – s e
la legge del 1952 non offre alla magistratur a
sufficienti elementi di giudizio e di condanna ,
rivedere quella legge specialmente se la vio-
lenza che qui condanniamo dovesse conti-
nuare .

Ma :al di là dell 'accertamento delle re-
sponsabilità, al di là dei provvedimenti am-
ministrativi possibili, dei giudizi penali pos-
sibili, delle modificazioni legislative possibili ,
v'è un problema politico che è al centro di
questa vicenda e che richiama la nostra at
tenzione . A venti anni dalla fine della guer-
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ra, a più di venti anni dalla fine del fascismo ,
i fascisti possono ancora picchiare e uccide-
re ? Nella democrazia italiana vi sono ancor a
residui fascisti che non si dedicano soltant o
alla nostalgia del passato, ma continuano a
tentare le vie della violenza la protesta della
università di Roma vuoi segnare la fine di que-
sta violenza all'università e dovunque qualcu-
no volesse riprodurla . Questo credo che debba
essere anche l'impegno del Parlamento .

Ma se questi residui vi sono, qualcuno n e
porta la_ responsabilità : non solo, anche s e
soprattutto, gli autori della violenza, ma an-
che la classe dirigente, politica e culturale ,
del dopoguerra . Vogliamo superare questa
nostra responsabilità : la democrazia italian a
ha avuto un cammino troppo lento ; bisogna
ora accelerarlo . Molti ideali e molte tension i
morali sono cadute e si è prodotto per molti
un adagiamento disilluso nella realtà . di ogn i
giorno, un disimpegno non fatale, visto ch e
i sentimenti e gli ideali riesplodono alla pri-
ma occasione, ma tale, comunque, da per-
mettere che in questo clima possano ancor a
esservi ed agire individui e gruppi che sono
fuori dal senso della storia degli ultimi vent i
anni . Bisogna ridare vitalità a queste tension i
ideali e morali, anche senza lo scoppio d i
qualche grave incidente, come fili conduttor i
nella costruzione della nostra democrazia .

D'altra parte, se è vera questa insufficien-
za della democrazia italiana, è vero anch e
che in questa democrazia i giovani anticon-
formisti e antifascisti vincono battaglie com e
quella dei « Parini e dell 'università d i
Roma. Da noi, come in ogni democrazia, vi
sono tensioni anche grandi che poi trovan o
una soluzione positiva . Era sembrato, con i l
processo di Milano agli studenti del « Pa-
pini », che l'Italia fosse ferma a mezzo secol o
fa. L ' assoluzione ha detto invece che siam o
più maturi e più moderni . :È sembrato ch e
con i fatti dell'università di Roma il paes e
fosse tornato al regno della violenza fascista ,
ma ecco che il Parlamento è pronto a condan-
nare la violenza, a cercare e a dare soluzion i
concrete ai problemi che stanno alla base d i
tale esplosione .

L'ondata di antifascismo ha travolto d i
colpo i fascisti dell ' università . Un'ondata che
ha visto l'impegno di tutti gli antifascisti .
Qualcuno ha creduto di dover temere o d i
gridare che questa mobilitazione dei senti -
menti di sdegno e degli ideali antifascisti aves-
se il senso di una nuova era di frontismo .
Per parte sua il partito comunista ha indi-
cato a se stesso -- come indicò nel 1960 – il

compito di cogliere questa situazione per tra-
sferire in sede politica la spinta unitaria de l
movimento antifascista . Diciamo che è un
progetto irreale, perché trasferisce una co-
munanza di idee e di sentimenti, propria d i
tutte le forze antifasciste, da un piano che è
di negazione del fascismo a un piano politic o
positivo, dove le idee e i sentimenti non son o
comuni, perché, se l'antifascismo ci unisce ,
la democrazia ci divide.

Il progetto comunista è irreale perch é
oggi l'impegno politico dei partiti antifascist i
non è dominato soltanto dalla comune bas e
antifascista, ma anche dai problemi del con-
solidamento della democrazia .

Da questo punto di vista fanno un po' pen a
le denunce di certe presenze, come quella del -
l'onorevole Nenni e di altri, ai funerali d i
Paolo Rossi . E fanno un po' pena le denunce
di certe presenze, come quelle del sottosegre-
tario Donat-Cattin, di Vittorino Colombo o d i

altri deputati della maggioranza, nelle aul e
occupate dell'università, dal momento che i l
compito nostro era quello di raccogliere l a
voce della protesta per cercare qui in Parla -
mento la soluzione dei problemi che eran o
alla base della protesta stessa .

Quale soluzione occorre dare a tali pro-
blemi ? Non soltanto una soluzione dei pro-
blemi di responsabilità per le vicende trist i
della fine d'aprile o per le violenze continuate
del passato, ma anche una soluzione dei pro-
blemi di ordinamento dell'università, della
riforma universitaria, che non permetta pi ù
potentati quali il rettore ora caduto, interess i
concentrati come quelli che sono stati alla
base del regime di Papi .

Sono davanti alle Commissioni della Ca-
mera e del Senato progetti di legge per la
riforma universitaria, per i1 finanziamento
della scuola, per l'edilizia scolastica, che le
associazioni degli studenti e dei professor i
hanno indicato come necessarie per cambiar e
radicalmente le condizioni della nostra uni-
versità . La discussione sulla riforma. univer-
sitaria è avviata e non conviene tecnicamen-
te nessuno stralcio – come qualcuno avev a
proposto – perché occorrerebbe un temp o
maggiore . Conviene accelerare la discussione
e l'approvazione della riforma e saranno pos-
sibili – credo – emendamenti migliorativi a l
disegno di legge governativo anche circa i l
governo dell'università ; il rettore ; le moda-
lità della sua elezione; la sua durata; la sua
possibilità di revoca; la formazione del corp o
accademico; la partecipazione ad esso non
solo dei professori di ruolo e fuori ruolo, ma
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anche degli aggregati, degli incaricati, degl i
assistenti e degli studenti ; i'autoconvocazione
del corpo accademico.

PRESIDENZ_t DEL VICEPRESIDENTE PERTIN I

PAOLICCHI. La partecipazione degli stu-
denti – oltre che degli insegnanti non di ruol o
– al governo dell'università sarà anche un ter-
reno di prova e di selezione dei giovani e
delle loro associazioni, il cui scontro oggi av-
viene soprattutto sul piano delle affermazion i
e avverrebbe domani sul piano delle respon-
sabilità, sul quale non saranno certo i nostal-
gici a poter prevalere .

Ma intanto, domani, prima ancora che l a
riforma sia. approvata, nell'università dovr à
non tornare la normalità – che non v'è stat a
prima – ma dovrà essere stabilita una regol a
di vita coerente con lo spirito delle giornate
di commozione degli animi, con lo spirito d i
questi dibattiti parlamentari .

Non è coerente con questo spirito la mi-
naccia (di cui riferisce una parte della stam-
pa, per esempio Il Borghese ; di vendetta su
assistenti e studenti che hanno partecipat o
all'occupazione, con l'esclusione – minaccia-
ta, appunto – degli assistenti occupanti dall e
commissioni d'esame, per sospetto di parzia-
lità nel giudizio degli studenti . Ma allora i l
sospetto dovrebbe riguardare – sia pure co n
segno diverso – tutti gli assistenti verso tutt i
gli studenti . Non è coerente con questo spi-
rito l'attacco ai professori che hanno parte-
cipato all 'occupazione, come « cattivi educa-
tori » e « demagoghi » .

Credo che debba essere data lode ai pro-
fessori che sono stati con gli studenti nei gior-
ni dell'occupazione, che sarà illegale dal pun-
to di vista formale, ma è un mezzo eccezio-
nale per situazioni eccezionali ed è un mezz o
usato non solo in Italia ma anche in altri
paesi, come per esempio negli Stati Uniti, dov e
in questi giorni è occupata l'università di Chi -
cago da studenti che protestano contro l a
proposta del test sulla maturità intellettual e
ai fini della selezione per la leva militare .
stata un'illegalità apparente per affermare
una legalità più democratica nell'università ;
e del resto l 'occupazione è stata una dimo-
strazione di civiltà, e i guasti sono venuti sol -
tanto quando sono arrivati i fascisti .

Non è coerente con questo spirito la con-
tinuazione del regime che vige nell'università
di Roma – come nelle altre università – a
proposito delle facoltà che hanno interess i
economici . È una questione aperta, anch e
fuori dall ' università, e fuori dall'università

la competenza della soluzione spetta ad altr e
autorità, che non sono autorità accademich e
e universitarie . Dentro l'università spetta a l
consiglio d'amministrazione risolverla . E for-
se un giorno il Parlamento potrà essere chia-
mato a giudicare anche di questo problema .

Se verranno – come credo che potrann o
venire – queste soluzioni per l ' ordinamento
democratico nell'università di Roma, per l a
riforma dell'ordinamento universitario, per i
rapporti anche economici all'interno dell'uni-
versità, fra le varie componenti e i vari grad i
di docenti e di responsabilità, se queste so-
luzioni verranno, ripeto, allora quanto è av-
venuto (non solo nell'ultima drammatica vi-
cenda, ma da molti - anni a questa parte') nel -
l'università di Roma non potrà più ripetersi .

Allora la commozione degli animi e l a
mobilitazione dell'antifascismo avranno ot-
tenuto il loro risultato . Ma è triste che tutto
questo abbia dovuto richiedere che una gio-
vane vita fosse stroncata . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Ingrao ha fa-
coltà di illustrare la sua mozione .

INGRAO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, concordo con l'opinione espress a
poco fa dall'onorevole Paolicchi quando ha
affermato che è compito nostro dare oggi u n
giudizio di insieme sui fatti che già tant o
hanno turbato Roma e il paese e ci hanno por-
tato a discutere in modo drammatico e anche
aspro in questa Camera .

La prima domanda cui dobbiamo dare un a
risposta mi sembra sia questa, e cioè se le
violenze che hanno portato alla morte d i
Paolo Rossi il 27 aprile scorso possano essere
considerate un episodio isolato, una cosa a
se stante, una improvvisa e accidentale esplo-
sione . Noi pensiamo che non si tratti di que-
sto; e oggi abbiamo di fronte non solo un a
raccolta personale di testimonianze, di voci ,
di opinioni ma anche una documentazion e
precisa e drammatica : il « libro bianco »
che è stato preparato dal movimento che h a
guidato l'occupazione dell'università. Questo
documento offre a noi parlamentari una se -
rie di dati che appaiono schiaccianti .

Onorevoli colleghi, non riferirò tutti i fat-
ti, anche perché molti di essi sono stati già
ricordati e sono a tutti noti . Ricorderò pe r
sommi capi quelli principali, i momenti più
gravi e quelli che caratterizzarono la vicen-
da già fin dal lontano 1960 : il 30 novembre
1960 durante l'assemblea dell'O .R.U .R ., nel-
l'aula di lettere e fuori, i fascisti attaccan o
e bastonano proditoriamente gruppi di stu-
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denti isolati ; il 16 marzo 1963 viene aggre-
dito uno studente, Raffaele Romanelli, pe r
aver , strappato un volantino fascista ; il 19
gennaio 1964 i gruppi di Avanguardia nazio-
nale e Caravella occupano 1'O .R .U.R. e viene
ferito a martellate il figlio del professor e
Saraceno ; il 24 aprile 1964 due noti teppisti ,
Flavio Campo e Serafino Di Luia (di cui dir ò
in appresso il curriculum processuale) ag-
grediscono e bastonano gruppi di studenti ;
il 24 aprile si verificano le violenze all'isti-
tuto di matematica e le offese al professore
Lombardo Radice ; il 12 aprile 1965 venne
aggredito Ferruccio Parri e via via vengon o
poi l'aggressione all'assiste'nte Sonnino, l e
provocazioni alla violenza, l'aggressione a tre
studenti che si rifiutavano di firmare un do-
cumento anticomunista, fino ai fatti ultimi ,
cioè alle violenze che condussero alla mort e
di Paolo Rossi .

Ci troviamo perciò di fronte ad una pre-
cisa azione teppistica condotta da specialisti
della violenza, guidati da organizzazioni fa-
sciste che non nascondono il loro carattere
fascista .

Questa è la vicenda in cui ha trovato la
morte Paolo Rossi . La connessione tra le vio-
lenze e la morte del Rossi è ormai chiara e
ampiamente documentata . Ho avuto modo d i
guardare con attenzione proprio questa mat-
tina alcune fotografie dalle quali risulta in
maniera inequivocabile che quel 27 mattina
Paolo Rossi era presente al momento delle
violenze fasciste, mentre avvepivano gli scon-
tri . Vi è una testimonianza insospettabile, resa
poche ore dopo la caduta di Paolo Rossi, quan-
do ancora non si poteva pensare alla sua mor-
te, quando ancora non appariva nella sua in-
terezza la gravità dell 'accaduto, quando cioè
ancora non si potevano supporre gli sviluppi
politici che poi sono seguiti . È la testimonian-
za di 'due studenti, amici di Paolo Rossi, che
andarono con lui al mattino all'università, s i
separarono da lui e lo rividero poco prim a
(non so precisare quanto tempo prima) dell a
caduta e della morte . Con uno di questi stu-
denti ho parlato personalmente ; si chiama
Franco Zagari e mi ha confermato quello ch e
egli, insieme con un altro, alle ore quattor-
dici, poche ore dopo l'avvenimento, alla poli -
zia, aveva già deposto e cioè .di avere saputo
da Paolo Rossi che era 'stato colpito nella ris-
sa, nello scontro . Ha detto Franco Zagari : « Vi
è un punto solo che non ricordo bene; a me
sembra che dicesse di essere stato cdlpi'to da
un pugno allo stomaco ; l'altro compagno non
ricorda bene se l'indicazione fu solo " sono
stato colpito allo stomaco " e basta » .

Come fu colpito? Quali furono le conse-
guenze ? Come si produsse il malore che l o
fece precipitare dal muretto ? Forse non l o
sapremo mai, disse l'onorevole Codignola ; per
certo, sappiamo che da quella violenza deriv ò
la morte .

Qualcuno ha detto all'università, nei giorn i
in cui vi siamo stati : noi non possiamo stupirc i
che sia accaduto ; possiamo stupirci, se mai ,
che non sia accaduto prima. Certo, questo è
un giudizio amaro, se volete paradossale, m a
che dà il senso di quello che èè lo stato d'ani-
mo, della collera esistente fra le forze democra-
tiche ,dell'università di Roma, di fronte agl i
atti di teppismo, teppismo fascista, teppismo
che è arrivato sino a determinare la morte di
uno studente . E questo è avvenuto nella scuo-
la, dentro la scuola. Noi sappiamo che anch e
in altri paesi vi sono gruppi dì questi teppisti ,
di questi provocatori, di questi specialisti del -
la violenza che vengono fuori da una cris i
della società . Altrove però questi episodi 'd i
teppismo giovanile si svolgono ai margini del -

la società . In questo caso, invece, avvengon o
all'università di Roma, nella sede che dovreb-
be essere la più serena, la più libera e la pi ù
antifascista .

Forse non valutiamo a sufficienza il signi-
ficato di tutto questo. Pensate che cosa direm-
mo se in un liceo di Roma avvenisse soltant o
una parte di quello che si è verificato nell'uni-
versità di Roma : gli insulti, la propagand a
fascista, le percosse, le offese ai docenti ; e
tutto ciò venisse compiuto 'sempre da una
parte, da un gruppo ben individuato . Noi di-
remmo : è una enormità ! Ebbene la cosa a m e
appare ancora più grave, proprio perché no n
è avvenuto in un qualche sconosciuto liceo ,

ma nella maggiore università del nostro paese .
Che cosa deve pensare il padre di quel ra-

gazzo, di quella vittima, partigiano e com-
battente, che ha mandato il suo figliolo nell a
scuola della Repubblica, in questo Stato re -
pubblicano? Egli si può ,domandare : chi ha
tutelato quella giovane vita, chi l'ha protetta ,
chi l'ha salvata ?

Come si è comportata, per esempio, la po-
lizia ? Non riesporrò una storia lunga, gi à
fatta in quest'aula ; non mi rifarò agli anni lon-
tani in cui il meno che 'si possa dire, onore-
vole Taviani, è che la polizia 'è stata tolle-
rante nei riguardi dei 'fascisti . Non ricorderò
l'atteggiamento della polizia la mattina 'stess a
della tragedia, quando ancora una volta i
gruppi di teppisti agirono indisturbati . Mi
basta una sola testimonianza, quella venuta
da un deputato della maggioranza, l'onore-
vole Codignola, che quindi non può essere
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sospettato di faziosità . Egli illustrò alla Ca-
mera quale è stato l'atteggiamento della poli -
zia così come egli stesso lo aveva visto e spe-
rimentato, quando già la tragedia era esplosa .
cioè dopo la morte ; si riferiva cioè alla provo-
cazione fascista che venne ancora in quel gio-
vedì, di fronte all'emozione, alla collera e an-
che al dolore che vi era nell'animo di tutt i
quanti si erano raccolti nel piazzale della Mi-
nerva .

Onorevole Gui, forse che anche l'onorevol e
Codignola può essere sospetto? Va bene, vi
sono allora due membri del Governo che han -
no visto e hanno sperimentato anch'essi qual e
è stato in quelle ore l ' atteggiamento della po-
lizia. Interrogateli ! Fateli parlare ! Vedete ,
certamente io potrei anche divertirmi a rac-
contare, a rievocare quello che è stato l 'atteg-
giamento della polizia di fronte ai due sotto -
segretari che si qualificavano come membri
del Governo .

Invece dico che ciò mi preoccupa, e spero ,
onorevole G'ui, onorevole Taviani, che preoc-
cupi voi, perché quando penso all'atteggia-
mento della polizia in quel pomeriggio di gio-
vedì, e persino di fronte a due membri del
Governo, vi trovo il segno di un atteggiamento
sbagliato quanto radicato, che solleva un pro-
blema politico .

Onorevole Taviani, riconosco – e lo dico in
modo del tutto oggettivo -- che successiva-
mente la polizia ha tenuto un atteggiament o
diverso all 'università. Ma quanto c'è volut o
per arrivare a questo ! E poi, non si tratta solo
dell'atteggiamento che assume la polizia du-
rante le manifestazioni, durante gli urti, dove
forse è più difficile avere sempre l'orientamen-
to giusto . No, guardiamo a quel che viene fatt o
a mente calma, a tavolino, consideriamo l'at-
teggiamento tenuto dopo i più gravi incidenti .
A questo proposito vorrei portare una testimo-
nianza diretta : mi riferisco all 'aggressione
subita la sera stessa delle manifestazioni a cu i
accennavo, cioè il giorno successivo al lut-
tuoso incidente occorso a Paolo Rossi, da al-
cuni giovani : Muscato, Giuseppe Ricci, un
altro giovane ed anche una mia figliola . Dirò
subito che sollevando questa questione no n
sono mosso da un'emozione personale, perch é
tra i feriti (e due furono feriti gravemente ,
il Muscato e il Ricci) non vi è la mia figliola ,
la quale non fu colpita . Non sono mosso quin-
di da un sentimento personale : porto qui la
testimonianza della vicenda come l'ho potut a
ricostruire in quella notte, quando chiamat o
mi recai sul posto e vidi quegli aggrediti .

Si tratta, signor Presidente, esattamente d i
un'aggressione gangsteristica : l'inseguimento

e il blocco alla macchina ; due occupanti cac-
ciati fuori con violenza dalla vettura e percoss i
a sangue ; le mazze di ferro, le bottiglie e cos ì
via . Esattamente come nei film di gangsters .

Onorevole Taviani, questo episodio è stat o
in un primo tempo registrato presso il tribu-
nale di Roma come « rissa », poi è stato ru-
bricato in un modo diverso (si è_fatto un pass o
avanti), come « concorso in lesioni » . E sia . Lo
confesso, io non mi intendo di diritto, ma d a
quel poco che so, non mi sembra difficile rav-
visare in quell'episodio non solo il concorso in
lesioni, ma almeno altri due reati : la violen-
za privata '(vi è stato il blocco della macchina )
e la detenzione di armi (le mazze di ferro) .
Questi reati non sono stati addebitati . E non
lo si è fatto pure sapendosi con chiarezza che
sorta di tipi fossero gli autori dell'aggressione ,
e come si trattasse di recidivi, di professionist i
del teppismo .

Onorevole Gui, spero che ella comprend a
come sia fastidioso per me parlare di quest o
episodio, ma lo deve fare, perché, come ex
giornalista, come deputato, come militante po-
litico, io vedo da una parte l'atteggiamento
che le autorità di polizia hanno tenuto d i
fronte a questa aggressione, e dall'altra parte
mi ricordo di tanti, di troppi casi in cui la-
voratori scioperanti, che, se non altro, s, i
muovono per il bisogno stringente, sono stat i
denunciati non solo per un reato, ma per tutt i
i reati possibili che si potevano trovare nelle
pieghe del codice . Ecco allora il doppio metro .

E nei riguardi dell'aggressione che 'ho ri-
cordato non vale l'alibi che la polizia dipend e
dal rettore . No, noi parliamo di cose che son o
avvenute fuori dell'università, senza perciò
che le forze di polizia trovassero alcuna limi-
tazione .

E veniamo anche al comportamento de l
rettore, che ha responsabilità assai pesanti .

Conosceva il rettore gli episodi di violenza ?
Sì, li conosceva, ne aveva avuto notizia dirett a
attraverso denunce e sollecitazioni . Conoscev a
I nomi degli aggressori ? Sì, gli erano noti ,
perché aveva avuto indicazioni da student i

e da docenti . Conosceva il clima generale e i
pericoli ? Non poteva ignorarli, perché do-
centi di grande rilievo dell'università di Rom a
avevano richiamato la sua attenzione su tal i
pericoli .

Che cosa ha fatto il rettore ? È intervenuto ?
Ha espulso i teppisti dall'università ? Ha pre-
so, se non questo – che pure poteva e doveva
prendere' – altri provvedimenti disciplinari ?
Li ha presi almeno per uno solo, per il pi ù
compromesso tra questi delinquenti ? Ha tro-
vato almeno il modo, se non altro, di espri-
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mere la sua solidarietà agli studenti o ai 'do-
centi che erano stati offesi ? No, il rettore no n
ha fatto nessuna di queste cose .

Per giudicare il comportamento del rettor e
leggerò qui – per vedere verso chi egli è stato
così tollerante – il curriculum processuale d i
alcuni di questi caporioni teppisti : Flavio
Campo, Serafino Di Luia e altri . Processo
n. 27392 del 1964 : furto aggravato di un a
lambretta, targata Roma 221 .709, imputato
al Campo, a Serafino D'i Luia e ad altri sette ;
processo n . 600 del 1965 : Flavio Campo, Sera -
fino Di Luia e altri nove imputati rinviati a
nuovo ruolo per lesioni e violazione della
legge Scelba, rinvio 'mai più fissato ; processo
n. 7891 del 1965, imputati Flavio Campo, Se-
rafino Di Luia, Bruno Di Luia ed altri sette ,
per manifestazioni 'sediziose e manifestazion i
fasciste : anche questo processo rinviato a
nuovo ruolo ; processo n . 9705 del 1965 : Sera-
fino Di Luia, imputato insieme con un com-
plice per porto d'armi abusivo, condannato
dalla pretura a 10 mila lire di ammenda; pro-
cesso n. 2621 del 1966 : imputati Serafino Di
Luia e altri sette, per manifestazione sedi-
ziosa : questo processo non è mai stato fissato
dalla pretura di Roma; processo n . 3789 del
1963 : Serafino Di Luia condannato dalla I V
sezione della pretura per minacce e ingiurie ;
nel 1965 altre imputazioni di risse e minacc e
a carico .del Campo' e del Di Luia, pure ne l
1965 imputati nel processo n . 3061 davanti all a
pretura . Esistono altri processi che vedono
imputato Serafino Di Luia . Vi è poi il pro-
cesso n . 39 del 1965 : le imputazioni sono in -
giurie, minacce e danneggiamento . Anche
questo processo ha subito cinque rinvii .

Ho citato solamente una parte di queste
denunce ; ho tralasciato tutti i casi in cui al-
cuni degli imputati sono stati assolti per in-
sufficienza di prove nonché i casi in cui si è
trattato di reati meno gravi, i più vari e i
più diversi .

Questi erano i precedenti di tali aggres-
sori. Il rettore di Roma poteva conoscere
questi precedenti . Ma questi aggressori non
hanno subito il minimo richiamo, non sono
stati oggetto di alcun provvedimento disci-
plinare . E questo è assurdo . è incredibile ;
è inaccettabile che colui che è investito dal -
la responsabilità di un collettivo di studi o
così importante, trovandosi di fronte a grav i
episodi di violenza compiuti da personagg i
con tali precedenti non intervenga a colpire .

Che cosa diremmo noi di un preside d i
liceo che tollerasse una analoga situazione ?
Che cosa diremmo se lasciasse andare avant i
le cose in questo modo ?

M,a il rettore ha fatto di peggio, e lo h a
ricordato prima il collega Sanna . In un'inter-
vista concessa a un giornale straniero, ha in-
ventato che il giovane soffriva di epilessia .
E questa è una vergogna . E una vergogn a
non solo perché si tratta di un falso, ma per -
ché si tratta di un falso compiuto dinanzi all a

morte; e perché è un falso chiaramente di .
retto a coprire gli aggressori e i teppisti . E
noi le chiediamo, onorevole Gui, che, nell a
sua replica, ella concordi con noi nell'affer-
mare che quell'intervista è una vergogna . Bi-
sogna dirlo in quest'aula, e lo deve dire i l
ministro della pubblica istruzione . (Applau-
si all'estrema sinistra) . Noi vogliamo che da
quest'aula si levi un monito che ribadisc a
anche agli educatori italiani che non si pos-
sono tollerare certe cose .

Ma non basta . Questo rettore, che ha in-
ventato una tale falsità, come si è compor-
tato la sera di mercotedì, cioè nel moment o
in cui il giovane agonizzava nell 'ospedale
e avveniva l'occupazione della facoltà di let-
tere ? A tale occupazione si procedeva a tor-
to o a ragione ? Signor Presidente, io non m i
pronuncio adesso su questo, ma osservo che v i
era un'emozione nell'università, v'era un mo-
rente, v'era stata una violenza. Che cosa h a
fatto, allora, questo educatore ? Gli è venut o
in mente, per esempio, di recarsi in mezz o
agli studenti, per persuadere, per interrogare ,
per conoscere, almeno [per riportare la calma ?
No, questo educatore è rimasto assente . E ha
fatto invece un'altra cosa : ha chiamato i po-
liziotti, ha dato aì poliziotti l'ordine di in-
tervenire per fare sgombrare con la forza la
facoltà ! Mai aveva chiamato i poliziotti con-
tre i teppisti . Mai Non v'è esempio in cu i
egli abbia dato quest'ordine. IÈ stato invece
prontissimo, fulmineo a scagliare i poliziott i
contro gli studenti che protestavano per l'ag-
gressione compiuta, per il giovane che stav a

morendo. E per cinque giorni mai quest o
rettore è sceso fra gli studenti . C'è voluta
tutta la protesta, tutta l'azione di quei giorn i
infuocati per ottenere finalmente la convo-
cazione- del corpo accademico il lunedì, quan-
do ormai la posizione del rettore si era fatta
insostenibile .

Non basta ancora. Forse che questo ret-
tore, il quale sapeva quale nido di teppism o
si era insediato all 'università di Roma, si è
proposto un'azione positiva, che facesse co-
noscere, per esempio, la storia della Resisten-
za, le vicende del nostro paese, la lotta che è
stata combattuta ? Forse che ha voluto egl i
una volta sola organizzare una celebrazio-
ne della Resistenza ? No, è non solo non l'ha
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fatto, ma ha fatto il possibile per ostacolare ,
per ritardare, per impedire qualsiasi inizia-
tiva in questo senso . Del re-sto, come volete ch e
potesse occuparsi della Resistenza, quando h a
dichiarato, come è stato qui già ricordato, a u

Rome Daily American che il suo compito d i
rettore era quello di impedire l ' inserimento
di elementi di sinistra nell'università ? Qui ,
onorevoli colleghi, la cosa che impression a
di più non è cioè che questo rettore dice ,
ma il fatto che egli non sospetta nemmeno ch a
quello che dice è un illecito enorme . Egli è i l
rettore, e assolve nell'università a una fun-
zione pubblica, non ha alcun 'diritto, alcu n
titolo per intervenire in questo senso, ono-
revole Gui . Questo rettore non solo dice cos e
così enormi, ma non s'avvede nemmeno ch e
in questa maniera dà un grave, pungent e
ritratto di se stesso .

E non mi interessa che per giustificar e
la sua condotta all ' università egli venga oggi
a dire : « v'erano i brogli » . Noi vogliamo dire
alcune cose molto chiare su questo propo-
sito . Pensiamo che si debba fare luce anch e
su questo aspetto per il quale, ove fosse pro-
vato, noi diciamo che non ci possono essere
giustificazioni . Non giustifichiamo i brogli ,
se ci sono stati : chiediamo che siano ac-
certati . Dico di più : deplorerei i brogli, an-
che se mi dicessero che sono stati uno stru-
mento tentato per tenere fuori i teppisti fa -
scisti o parte 'dei teppisti . Si faccia, dun-
que, luce . Ma è grottesco che questo rettore ,
quasi per giustificarsi, ci dica : « Forse v'era -
no i brogli », senza nemmeno sospettare ch e
ciò rende ancora più fosco il quadro e ancora
più grave la situazione dell'università di cu i
ha la continua responsabilità di direzione .

Quindi, noi oggi ci troviamo di fronte a
tre componenti strettamente connesse tr a
loro : le squadre fasciste che operano, il corn-
portamento della polizia che almeno fino a
un certo momento è responsabile di grav e
tolleranza, il comportamento del rettore ch e
risulta inqualificabile .

A questo punto occorre aprire il discors o
sulle responsabilità delle forze politiche, i n
primo luogo delle forze politiche di estrem a
destra, del Movimento sociale italiano e de i
« pacciardiani » . Non entrerò nel la disputa
tra di esse, tanto più che l 'onorevole Pac-
ciardi ha rivendicato per sé una parte della
responsabilità . Se le spartiscano pure fra d i
loro gli uomini del Movimento sociale ita-
liano e i pacciardiani » queste glorie . Ms
voglio dire al Movimento sociale italiano che
nemmeno questa rivendicazione dì Pacciar-
di, nemmeno questa triste sete di pubblicità

che anima l'onorevole Pacciardi, esime l
Movimento sociale italiano dalle sue respon-
sabilità . E lascio stare i dettagli, perché di-
scuto di politica, qui . E vero o no che buona
parte dei caporioni teppisti, a cominciare dal
Di Luia, erano membri delle organizzazion i
di ,Caravelìa e del F .U .A.N .? Ed è vero ch e
queste due organizzazioni sono del Movimen-
to sociale ? Ecco i fatti . (Proteste dei deputati
Manco e Nicosia — Richiami del Presidente) .
Lo conferma il vostro « libro nero » . (Proteste
del deputato Manco) .

Signori del Movimento sociale italiano, è
molto strano che voi strilliate quando vi accu-
siamo di essere fascisti . Vuoi dire che non
solo lo siete stati in passato, ma lo siete tut-
tora, e volete esserlo, e rivendicate questo vo-
stro patrimonio ! E allora perché vi stupite ?

MANCO . Non accettiamo da lei un simil e
discorso . Si vergogni ! (Proteste a destra --
Scambio di apostrofi fra i deputati della de-
stra e dell'estrema sinistra — Ripetuti richia-
mi del Presidente) .

INGRAO . Vi rispondo subito, e non vi d o
la risposta che ho dato altre volte, quand o
ad esempio ho esibito alla Presidenza di que-
sta Assemblea le prove della mia partecipa-
zione alla lotta clandestina antifascista . (Ap-
plausi all'estrema sinistra) . Vi do invece un'al -
tra risposta, supplementare : proprio perché
ho vissuto quel passato e ho partecipato d a
giovanissimo alla vita delle organizzazion i
studentesche fasciste non voglio lasciare i n
eredità ai miei figli e a tutti i giovani i re-
sidui di un tale regime. (Applausi all'estre-
ma sinistra — Proteste a destra) .

Quando voi strillate appena vi si accusa
di fascismo, non solo date la prova di no n
avere imparato niente delle sventure pas-
sate del nostro paese, ma dimostrate di me-
ritare di esser combattuti e messi al bandi .
(Proteste a destra — Rumori –J Scambio di
apostrofi) .

Avete sì o no questi caporioni nelle fi' e
della vostra organizzazione ? Avete sì o no
fornito il supporto ideologico a queste ban-
de ? Avete sì o no nutrito, dando loro un a
giusticazione ideologica, questi teppisti ? L a
avete fatto ! E allora perché sfuggite all e
vostre responsabilità? Portatene la vergo-
gna ed il peso di fronte al paese ! (Applausi
all'estrema sinistra — Proteste a destra) .

Mi spiace che in questa polemica contr o
la destra fascista dobbiamo dire anche un a
parola di critica alle forze liberali, le qual i
non solo hanno governato l'università di
Roma insieme con il gruppo di Caravella



Alti Parlamentari

	

- 23189 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 16 MAGGIO 1966

ma hanno difeso, in un modo infelice e non
consono alla veridicità dei fatti, la figur a
di Papi .

COTTONE . I1 suo accostamento è pura -
mente gratuito .

INGRAO . Posso capire la diversità di va-
lutazione che, su punti anche importanti del -
la vicenda, esiste tra noi e i liberali . Biso-
gnava però che il partito liberale sapess e
comprendere quella che era Ia sostanza dello
scontro che si svolgeva e il carattere delle
due parti che si confrontavano.

Questo il discorso che vogliamo fare e
desideriamo fare anche a voi liberali, anch e
se tante cose ci dividono : di fronte allo scon-
tro che v'è stato all'università di Roma non
si può non vedere che la spaccatura è avve-
nuta prima di tutto sulla pregiudiziale del-
l'antifascismo . I liberali sono stati parte della
Resistenza e per ciò dovevano e devono sen-
tire con noi la collera e l'amarezza di front e
a rigurgiti fascisti all'università di Roma.
Ecco la parola che noi ci aspettiamo che anch e
voi liberali pronunciate nel dibattito . Discu-
tiamo pure sui fatti, discutiamo pure sulla so-
luzione, ma che si levi anche dai vostri ban-
chi, come da tutti gli altri gruppi parlamen-
tari di partiti che hanno partecipato alla Re-
sistenza, l ' allarme e la preoccupazione per
tutta la vicenda del teppismo fascista che h a
turbato e turba l'università di Roma . Perci ò
non comprendiamo la posizione di determina -
ti dirigenti democristiani che di fronte ai fatt i
dell'università di Roma hanno saputo solo
dire di essere contro « tutte le violenze », di-
menticando di fronte a quale sorta di violenz e
ci siamo trovati ; non la comprendiamo perché
non ci può essere neutralità tra aggressori e
aggrediti, non si può rimanere neutri, non s i
può mettersi a fare prediche generiche nel mo-
mento dello scontro con gli aggressori . Tutt i
ricordiamo come in altri tempi questa posi-
zione di falsa neutralità sia stata pagata d i
tutti, anche da voi democristiani, anche d a
voi liberali .

E poi : a che cosa si allude quando si parl a
di violenza ? Alla occupazione ? Ma che cosa
dovevano fare quegli studenti e quei profes-
sori ? Dovevano subire ? Dovevano piegare i l
capo, anche dopo che vi era stato un morto ,
anche dopo che si vedeva che non era garan-
tita nemmeno la loro incolumità fisica ?

Ritengo che piuttosto sia ben altra la do -
manda che legittimamente occorre porsi :
come mai sino ad ora non si era arrivati a d
un punto di esplosione, come mai hanno po-
tuto operare per tanto tempo quell ' incredi -

bile settore e quel nido di teppismo fascista
in una università importante, dove esist e
un corpo di docenti di alto valore, dove v i
sono masse di giovani combattivi, dove esi-
ste una tradizione antifascista che qui è stat a
ricordata ? Come mai studenti e professor i
ad un certo punto non hanno avuto altre
armi se non quelle dell'occupazione dell e
facoltà ?

Qui si viene al problema della struttur a
e del modo in cui è organizzata l'universit à
di Roma, e non solo quella di Roma . L'ate-
neo romano è un enorme conglomerato, con
60 mila studenti e circa 12 mila fra docent i

e impiegati, mentre tutti sanno oggi che una
valutazione moderna per ciò che concern e
la struttura di una università è quella che
prevede una popolazione studentesca media d i
10 mila unità, fino a un massimo di 20 mila .

Guardiamo prima di tutto le strutture ma-
teriali di questo enorme conglomerato di cir-
ca 70 mila persone . Ebbene, anche quand o
consideriamo le strutture materiali, ci tro-
viamo di fronte a insufficienze paurose . lJ sta-
to fatto un calcolo che riguarda le sole strut-
ture edilizie dell'università, dal quale risulta
che esse possono recepire all'incirca 5 mil a
studenti . Ne viene di conseguenza che se gi à
soltanto la metà degli iscritti dell'universit à
di Roma frequentasse regolarmente le le-
zioni, l ' università di Roma « scoppierebbe » '
Per « fortuna » – se si può adoperare quest o
termine – non è così, perché solo una parte ,
e assai limitata, partecipa in molo continu o
allo studio, e « lavora » all'università di Ro-
ma, mentre un'altra parte si limita a gravi -
tare sull'università, cioè, « passa » per l'uni-
versità, assiste a qualche lezione, fa gli esami,
viene esaminata e giudicata . Semmai contri-
buisce ad alimentare l'industria degli affittaca-
mere (si sa infatti che la casa dello student e
di Roma ha solo 300 posti), ma non studia
con continuità nella massima università ita-
liana .

Ha scritto un giornale conservatore, La
Stampa : « L'università di Roma non è pi ù
una scuola, è un parcheggio » . Infatti, se non
erro, onorevole Gui, persino il Ministero del -
la pubblica istruzione ha riconosciuto che a
Roma dovrebbero esserci almeno due univer-
sità . Milano infatti ne ha tre .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Per la precisione, Milano ne ha quattro .

INGRAO. Quando poi si va a guardare la
situazione delle biblioteche e dei servizi s i
assiste a cose addirittura ridicole . Nella nostra
rivista di partito, Rinascita, abbiamo pubbli-
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cato una serie di dichiarazioni di studenti i
quali raccontano le difficoltà che incontran o
a frequentare, non dico i laboratori, ma l e
biblioteche e persino per ottenere le firme su i
documenti necessari .

Una così grande parte di studenti non pu ò
partecipare al lavoro dell'università perch é
non ha i mezzi per dedicarsi allo studio o ad -
dirittura per vivere a Roma . Occorre dunque
risolvere il grave problema di permettere a
tanti studenti di studiare effettivamente .

Si pone, pertanto, la questione del presa-
lario . Chiediamo troppo ? Onorevoli colleghi ,
facciamo un confronto . Citerò dati che sono
stati pubblicati su una rivista che tutti quan-
ti voi conoscete, Montecitorio, e ricavati da
una inchiesta del Ministero della istruzione
e della scienza inglese . Nell'Unione Sovie-
tica il cento per cento degli studenti ha i l
presalario ; in Gran Bretagna si arriva a I
98 per cento circa di studenti che con borse
varie hanno una qualche forma di presa-
lario; in Francia già scendiamo ai 35 per
cento; in Olanda arriviamo al 25 ; in Italia
- cito una cifra che non è nostra ma del -
1'U.N.U.R.I ., e che è stata confermata due
giorni fa in una conferenza stampa - siam o
all'8-10 per cento . Dal cento per cento al-
l'otto per cento !

Questo non è senza conseguenze : solo
il 25 per cento degli studenti si laurea re-
golarmente, negli anni di corso ; più del 20
per cento non si laurea ; in certe facoltà, com e
quelli di magistero ed economia, di arriva a
cifre del 50 per cento di studenti che no n
prendono la laurea, con spreco enorme d i
tempo e forze. Dico spreco perché non v' è
solo il problema della discriminazione com-
piuta verso i giovani che non hanno i mez-
zi per studiare (e si tratta del,'a discrimi-
nazione più pesante, perché viene fatta ne i
confronti della gioventù) : si verifica una
perdita per la nazione, in un paese dove i l
problema della qualificazione professiona! e
- tutti quanti noi ce lo siamo detto in que-
st'aula - è drammatico e ha un'importanza
determinante per l'avvenire del paese .

Ebbene, in questo paese la più grand e
università, più che come un collettivo d i
studio, si presenta oggi come una colossale
macchina per diplomi . Di fatti qual è il tipo
di formazione che riceve una così grand e
massa studentesca a Roma . Dobbiamo di-
scuterne. Tutti noi conosciamo il valore de i
docenti che insegnano all'università di Roma ,
taluni dei quali sono studiosi di grande va-
lore. Ricordiamo il contributo della scuol a
italiana di fisica, famosa in tutto il mondo .

o anche l'altissima tradizione delle cattedre
romane di filologia classica e moderna ; l'im-
portanza che sta assumendo Ia scuola roma-
na di biologia. Sappiamo tutto questo, anz i
questo è uno degli elementi che aggravan o
la contraddizione, perché è una delle ragion i
che richiamano a Roma una così grande mas -
sa di studenti . Ma che cosa possono dare
questi docenti alla massa degli studenti ?
Anche qui veniamo al numero, al rapport o
fra docenti e discenti . A Roma se non erro
ci sono 258 professori di ruolo più alcuni
fuori ruolo 878 fra ordinari ed incaricati . Se
facciamo il rapporto con la popolazione stu-
dentesca troviamo che la media nazionale è
di un insegnante ogni 15-20 alunni ; a Roma
diventa di uno ogni 66 .

Quanti sono poi i docenti che si dedicano ,
non dico a tempo pieno, ma in modo preva-
lente, all'insegnamento ? Non sono in grado
di fare questo calcolo, ma questa sarebb e
un'indagine di grande interesse . Conosco
però, onorevole Gui, alcuni fatti macrosco-
pici, illuminanti . Fra i docenti dell'universi-
tà di Roma vi sono l'attuale Presidente de l
Consiglio e due ministri in carica, il ministro
degli esteri e quello del lavoro e della previ-
denza sociale . Sappiamo poi che numeros i
altri docenti non sono ministri (non so se
Io diventeranno) ma sono fra i massim i
dirigenti di alcuni dei più importanti ent i
pubblici, cioè dell'I .R.I ., dell'E.N.I., del-
l'« Inam » (e non cito altri docenti che hann o
incarichi in altri enti) .

Onorevole Gui, lascio stare la commistione
che si sta creando a questo proposito (ce ne
dobbiamo preoccupare tutti quanti : anch'ella
se ne preoccuperà) tra potere politico ed eco-
nomico, da un lato, ed università, dall'altro .
Mi limito strettamente al problema dell'inse-
gnamento. Qui già sorgono delle domande ,
persino per i parlamentari che sono docenti .
Noi abbiamo avanzato una proposta che con -
sente da un lato ai parlamentari di mantenere
un legame con i centri di ricerca, per non es-
serne tagliati fuori, ma vieta loro di avere u n
impegno di cattedra . Ma se ho dubbi circa la
compatibilità del lavoro universitario per i
parlamentari, divento certo della incompati-
bilità quando si tratti di ministri, di dirigent i
di enti o del Presidente del Consiglio . Questo
particolare del Presidente del Consiglio, ono-
revole ,Gui - vorrei che davvero in questo cas o
la questione fosse vista al di fuori dei con-
trasti politici - mi pare che richieda una ri-
flessione chiarificatrice . Ella sa - io non mi
soffermo su questo - che vi è stata tutta un a
vicenda attorno alla cattedra dell'onorevole



Atti Parlamentari

	

— 23191 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 MAGGIO 1966

Moro, attorno al modo in cui il Presidente
del Consiglio è venuto a Roma, attorno all a
legge che ha istituito la cattedra di istitu-
zioni di diritto e procedura penale nella fa-
coltà di scienze politiche in concomitanz a
nomina dell'onorevole Moro ; sa che vi sono
sospetti . Non voglio raccogliere questi so -

spetti . Sto parlando serenamente, onorevole
Gui : ella deve comprendere . Non voglio nem-
meno domandare, ad esempio, come il Presi -
dente del Consiglio possa essere al tempo stes-
so Presidente del Consiglio e docente, tanto
più che – ella lo sa, onorevole Gui – l'onore-
vole Moro non è considerato un capolavor o

di dinamismo.

GUI, Ministro della pubblica istruzione.
Non è giusto dire questo . I presidenti del Con-
siglio hanno tutti insegnato, e l'onorevol e
Moro insegna come insegna il ministro Fan-
f ani .

INGRAO. Vado avanti nel ragionament o
e vengo proprio alla sua risposta, la qual e
mi fa capire a fondo che ella ha nella men-
te la stessa idea dell'insegnamento che h a
l'onorevole Moro . Questo è- il discorso che
mi preme perché qui è il punto che voglio
cogliere. Io voglio ammettere che l'onorevo-
le Moro sia il più disinteressato possibile e
il più diligente nell'andare a tenere le le-
zioni in cattedra . Parto quindi dal punt o
divista più sereno . Ma scopro allora ugual -
mente nell'onorevole Moro e nella sua rispo-
sta, onorevole Gui, un'idea dell'insegnamen-
to universitario che non mi sodisfa .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Questo è un altro 'discorso .

INGRAO . Ma questo è appunto il discor-
so che voglio fare .

Ella ha detto, onorevole Gui, che quest o
è un altro discorso perché ella sa che quest o
è il discorso sullo studio universitario, ch e
deve essere nettamente distinto – ella me lo
insegna – da quello sugli altri ordini scola-
stici dove gli elementi nozionistici e infor-
mativi hanno un peso diverso . Lo studio uni-
versitario non è, non deve essere, non può es-
sere solo apprendimento nozionistico e no n
può essere nemmeno soltanto la lezione dall a
cattedra, ma è ricerca, lavoro in laboratorio ,
contatto tra docente ed alunno : lo studio uni-
versitario deve essere in gran parte studio cri-
tico, scientifico, monografico – ella lo sa, ono-
revole Gui –, cioè deve essere uno studio in
cui lo studente deve essere chiamato non sol -
tanto a conoscere le linee generali di una di-
sciplina, ma ad approfondirne determinati set-

tori, nei quali possa provare, formare l a
sua capacità di elaborazione, di giudizio, d i
autonomia. Del resto questa è la ragione de i
corsi monografici, delle tesine, delle eser-
citazioni ; questa è la ragione per cui vi è
la cosiddetta laurea, che è la conclusion e
di tutto un lavoro e deve essere, o dovrebbe
essere, ricerca originale .

E quando parliamo in ques t a maniera
dello studio universitario, non parliamo
solo di qualcosa che riguarda lo studente ,
del modo in cui Io studente deve lavorare ,
ma diciamo qualcosa che riguarda anche i t
docente, al quale si richiede appunto che
provi la sua maturità anche con i risultat i
della sua ricerca. L'università, cioè, è, do-
vrebbe essere – diciamo noi – rapporto, sin -
tesi continua di ricerca e di insegnamento ; in
altre parole, dovrebbe potenziare al massi-
mo i rapporti dei docenti con gli studenti ,
per corresponsabilizzarli, per maturare a l
massimo la loro capacità di approfondiment o
e di ricerca autonoma .

Che cosa vuoi dire parlare di un'organiz-
zazione per dipartimenti (e anche il disegn o
di legge sulla riforma universitaria difettoso ,
limitato, che noi critichiamo, prevede l'orga-
nizzazione per dipartimenti) ? Si pensa ap-
punto ad una organizzazione degli studi i n
cui vi sia u'na molteplicità di energie che con-
corrono insieme, e in cui gli studenti no n
si limitino a ricevere un insegnamento dall a
cattedra, ma siano inseriti in una attività d i
approfondimento, di ricerca, in uno studio
teorico e professionale insieme .

Se questa è la esigenza, ne deve derivare
allora uno studio che non va nella direzion e
dell'enciclopedismo ma dell ' approfondimen-
to e quindi della ricerca e della formazione
critiche. Ne deriva la rilevanza professional e
che viene ad assumere questo tipo di studio ,
che è già preparazione all'attività che il lau-
reato eserciterà nel paese ; ne deriva, allora ,
che il ruolo della lezione dalla cattedra vie -
ne diminuito, e viene invece di gran lung a
esaltato il momento in cui insegnamento e
ricerca si intrecciano e studente e professore
lavorano insieme nella ricerca .

Ecco, qui vorrei la risposta da lei, onore-
vole ministro . Come può il Presidente de l
Consiglio adempiere un compito di questo ge-
nere ? Non le chiedo come può fare il pro-
fessore, ma come può muoversi in quest a
direzione ? E come mai non sente il fastidio
della sua situazione ? R chiaro allora che i l
Presidente del Consiglio non ha questa con-
cezione dell ' università, dello studio, non l a
intende così .
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Ed allora, onorevole ministro, si compren-
de anche tutta una serie di resistenze, si com-
prende perché la riforma universitaria che vo i
presentate è di un certo tipo . La prova ce l'ab-
biamo qui, in questo Presidente del Consiglio .
E capisco, anche, perché l'onorevole Moro ha
votato per Papi e perché è stato così difficil e
rimuovere il rettore Papi . Ecco, l'onorevol e
Moro è il simbolo, l 'esempio di un modo d i
intendere queste cose che, secondo noi, è pro-
fondamente sbagliato . Ma ella stesso l'ha det-
to, onorevole Gui : non si tratta solo del Pre-
sidente del Consiglio attuale , né di certi mi-
nistri attuali, perché qui c'è tutta una tradi-
zione, secondo noi sbagliata ; sbagliata no n
solo per quanto riguarda il tipo di studio e d i
ricerca, ma anche perché sappiamo che cosa
diventano in questo modo la cattedra e anch e
certi legami economici e politici . Ecco allor a
tutta una crisi dell ' insegnamento, ecco una
deformazione grave, ecco una penetrazione d i
posizioni corporative e anche - bisogna dirlo .
onorevole ministro - di privilegi di casta, ch e
hanno pesato tristemente anche in questa vi-
cenda ultima, come in tutta la condotta del
rettorato Papi .

Questi mali, poi, diventano più pesant i
quando si guarda il modo con cui è gover-
nata l ' università . Ed è qui il punto chiave ,
il punto di crisi che abbiamo vissuto e ch e
stava per diventare drammatico .

Qual è stato questo punto di crisi, onore-
vole Gui ? Beh, lo abbiamo visto in quel gio-
vedì e in quel venerdì di fine aprile, quand o
ci siamo trovati anche noi parlamentari d i
fronte ad una situazione insostenibile e perico-
losa, di fronte alle gravi responsabilità de l
rettore, a errori madornali che da lui eran o
stati commessi, e non c'era modo di interve-
nire in questa situazione, non solo per giun-
gere a sciogliere tutto quel nodo, ma addirit-
tura per discutere, per avviare un esame .
C'era, sì, una legge del 1944, che però non
abbiamo potuto usare e invocare - ella lo sa ,
onorevole ministro - perché in qualche mod o
investiva la questione dell'autonomia dell'uni-
versità ; c'era, dunque, un potere del ministr o
della pubblica istruzione di revocare il rettore .
Noi non l'abbiamo invocato, perché abbiamo
voluto tener presente l'esigenza che ci veniv a
dall ' interno del movimento degli occupanti ,
che ci diceva : no, qui vi è un punto delicato ;
anche nella attuale situazione difficile, no n
dobbiamo fare nulla che offuschi questo mo-
mento dell'autonomia .

Questa era la sola leva ; ma, fuori di essa ,
che strumento c'era ? Quali erano i mezzi
che ci dava l'attuale ordinamento univer-

sitario ? Ecco, la questione dell'ordinamen-
to « faraonico » . C'era il rettore : eletto, ma
eletto da un corpo ristretto, da una piccol a
- anche se, lo riconosco, qualificata - mi-
noranza di docenti, fuori da tutta una al a
di docenti, fuori completamente dagli stu-
denti . Ecco, dunque, la situazione assurda ,
per cui c'è, appunto, questo faraone elett o
da pochissimi, di fronte a una realtà che è
assai più vasta e viva, quando c'è perfino
una tradizione che dice che il rettore no n
può essere eletto da pochi, ma deve essere
eletto, appunto, dati'« università », da tutta
la comunità, quando è vivissima la coscien-
za che l'università è un corpo collettivo . Ma,
l'assurdo continua : quel corpo ristretto d i
grandi elettori non aveva nemmeno gli stru-
menti normali per autoconvocarsi (lo han -
no ricordato qui alcuni colleghi) ; non dico
per sindacare l'operato del rettore, non dic o
per mandarlo a casa, ma nemmeno per auto -
convocarsi !

Questo è inaccettabile .
C 'è il Presidente del Consiglio . Io lo cri-

tico, noi possiamo chiedere che sia rimosso ;
ci sono i ministri, possono esse- e chiamat i
a rispondere ; ma il rettore no, il rettore non
può essere nemmeno chiamato a rispondere ,
con l'ordinamento attuale . E ciò avviene
quando il tipo di elezione non corrisponde
nemmeno ad un mandato fiduciario ; vogli o
dire, non solo non c'è l'istituto rappresenta-
tivo, ma non c'è nemmeno il mandato plebi-
scitario, perché l'eletto è solo l'eletto di un a
piccola parte .

Questo è veramente grottesco e contrad-
dittorio : contraddittorio anche per le forze
politiche, anche per noi che ci siamo trovati ,
da una parte, di fronte al problema « autono-
mia dell 'università », e dall'altra parte d i
fronte al fatto che c'era, sì, autonomia, m a
era l'autonomia di uno solo, era cioè un'auto-
crazia .

E badate : questo è stato un momento
drammatico, ma vi sono state nel passato al -
tre assurdità, anche se non così drammati-
che (l'hanno ricordato altri colleghi) ; per
esempio, tutta questa questione dei provent i
per le prestazioni in conto terzi, su cui ci è
stata fornita una documentazione con tutte
le cifre, che colpiscono, perché si vede chia-
ramente una sproporzione . Vede, onorevole
Gui, credo che ella conosca queste cifre, per-
ché vi è stato un carteggio molto diffuso, ch e
è venuto dall'organizzazione degli assistenti ,
la quale l'ha anche investita della questione .
Ma io non voglio qui intervenire sulla solu-
zione : anche se mi rare immediatamente . a
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prima lettura, che la rivendicazione degli as-
sistenti sia ragionevole, e che non sia pas-
sata solo perché esistevano profondi interess i
di casta . Nò, io voglio sottolineare un'altra
cosa, che mi sembra inaccettabile, scandalo -
sa : cioè che questi assistenti non abbiano un a
sede in cui far valere la loro opinione e pos-
sano discuterla .

L'agitazione degli assistenti è andata avan-
ti per mesi ed anni (ed ella lo sa), non dico
arrivando ad uno sbocco, ma senza che que-
sta massa di assistenti potesse avere almeno
un luogo dove discutere e trattare realmente ,
come avviene per qualsiasi vertenza sindacale .

successo di più, è successo qualcosa, addi-
rittura, di grottesco : ad un certo moment o
gli assistenti si son dovuti aggrappare ad una
legge del 1923 (mi pare), ad una norma che
dava, a chi versava un contributo annuo di 10 0
mila lire per l'università, la facoltà di avere.
un rappresentante nel consiglio di ammini-
strazione . Gli assistenti si sono aggrappati a
questa vecchia norma; e si è avuta la farsa
dell'assegno, il quale evidentemente aveva u n
valore simbolico, ed è rimasto chiuso in cas-
saforte, perché il rettore non sentiva, non ca-
piva, non voleva raccogliere quella testimo-
nianza che gli diceva : apriteci almeno in que-
sto modo la via alla discussione !

Questa è una situazione che stride con un a
nuova coscienza che sta maturando : una nuo-
va coscienza di autogoverno . L'ha detto Pono-
revolce Codignola, in Commissione, con una
frase molto felice, quando ha osservato : la ; co-
scienza dell'autogoverno dell'università h a
camminato più in questi giorni che nei cinqu e
anni passati . Ha fatto un balzo in avanti . L'ha
fatto perfino nella nostra convinzione . Noi lo
sentiamo perfino nei dibattiti in questa Ca-
mera .

Non solo : ma, insieme con l'autogoverno ,
a mio parere, c'è una nuova coscienza – ap-
punto – di ciò che è l'università come studio ,
come ricerca, come collettivo di studio, ono-
revole Gui ; coscienza che diventa matura . E
qui ha ragione la stampa codina quando dice
che i sobillatori siamo noi : non solo noi co-
munisti, ma anche voi, tanti di voi, collegh i
socialisti, e anche uomini della democrazi a
cristiana . Lo so, non c ' entra forse l ' onore-
vole Rornanato, ma non m'interessa . Parlo
di quei socialisti, di quei democratici cristia-
ni che come noi, sia pure con accenti diversi
dai nostri, non solo in questi giorni mia in tut-
ti questi anni hanno discusso, hanno portat o
nel paese una certa idea dello studio che è
nuova, una certa idea dell'università che è
nuova .

Parlo di posizioni che ormai si allargano .
Quando c'è stata la vicenda della Zanzara ,
noi l'abbiamo sentita come uno scandalo per -
ché avevamo in testa un'idea diversa dell o
studente : studente, appunto, come qualcun o
che non " ascolta " soltanto, ma che inter-
viene, che discute, che partecipa, che espri-
me un'opinione ! È qui la sobillazione che no i
stessi facciamo ! Direi che la sobillazione ,
onorevole Gui – ed ella lo sa – è in tutta l a
pedagogia moderna, è nel pensiero moderno ,
sta dentro certi libri e certi testi che son o
andati avanti in questi anni ; sta in questa
idea dello studio, non come apprendimento
passivo, ma come partecipazione, come rap-
porto fra docente e discente, come ricerc a
nuova; sta qui, in questa concezione che no i
abbiamo di un ruolo dell'ordine collettiv o
universitario, della scuola come qualcosa che
tende continuamente a corresponsabilizzar e
il professore e lo studente .

Direi che la sobillazione sta persino in al -
cune cose scritte nella Costituzione . Questa
è la coscienza che matura . Ma allora dob-
biamo uscirne . Cosa facciamo ? Mentre que-
sta coscienza matura, noi resteremo fermi ?
Questo non è assolutamente ammissibile, per -
ché tanto varrebbe allora bruciare certi libri ,
come fecero altri nel passato .

Stiamo attenti, perché se non si proce-
de sulla via del rinnovamento osi creano
nuove situazioni di tensione e di rottura o
si ripiega nella sfiducia, verso forme di di-
simpegno che poi fanno nascere rettori
come Papi, lasciano spazio alle squadre fa-
sciste, fomentano fatti degenerativi qual i
quelli cui abbiamo assistito. Ma in que-
st'ultimo caso il prezzo da pagare non ri-
guarderebbe più soltanto gli studenti o una
parte del corpo insegnante : sarebbe un
prezzo che graverebbe su tutto il paese, su l
regime democratico .

Ieri, insieme con alcuni colleghi del no-
stro e di altri gruppi, abbiamo partecipato
ad un interessante convegno svoltosi a Roma ,
promosso dal « movimento Salvemini », sul -
la crisi del Parlamento. A noi comunisti è
toccata una parte singolare : quella dì essere
i più tenaci difensori del Parlamento . Tanto
è vero che vi è stato un amico, il senator e
Farri, che alla fine, non voglio dire ci h a
criticato, ma ha registrato e sottolineato, qua -
si polemizzando, il nostro ottimismo . Come
siete ottimisti, voi comunisti – ci ha detto –
che tanto insistete ancora sul Parlamento e
sulla sua funzione ! E invece non si trattav a
di ottimismo : noi siamo del tutto coscient i
della crisi che travaglia certi istituti, diamo
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invece un giudizio diverso sulle cause dell a
crisi, sulle responsabilità e sui mezzi per eli -
minarle .

In ogni modo, in quel convegno abbiamo
difeso le possibilità di rilancio del Parlamen-
to e delle sue funzioni, nonché il ruolo del -
l ' intervento parlamentare . Però in quel con-
vegno abbiamo sentito anche, e per voci au-
torevoli, certe prese di posizione che non pos-
son non fare riflettere . E non alludo qui a
certe gravi prese di posizione da parte di u n
giudice della Corte costituzionale, che ha par -
lato in modo tale da sollecitare, secondo m e
non già l'attuazione, ma la revisione dell a
Costituzione ; mi riferisco invece a taluni che
non esprimevano un orientamento arretrar
e codino e che pure segnalavano un distacc o
tra il Parlamento e il travaglio del paese .
Parlo di uomini di ispirazione democratic a
che chiedevano un dialogo, una nuova aper-
tura dal Parlamento verso il paese, verso l a
sua esperienza, verso determinati « mo-
menti » .

Signori della democrazia cristiana, onore-
vole Piccoli, se ho letto bene alcune cose det-
te (non voglio parlarne in chiave polemica )
durante i lavori del vostro consiglio nazio-
nale, mi sembra che anche in quella vostra
sede siano state espresse preoccupazioni ri-
spetto al modo con cui i partiti, gli istituti e
il Parlamento si atteggiano, di fronte al ma -
turare convulso, caotico e drammatico dell a
società italiana .

Ecco allora il problema di individuare
come realizzare concretamente questo con -
tatto continuo fra Parlamento e paese . Come ?
Forse attraverso la confusione di metodi e
meccanismi corporativi ? Certamente no . Cre-
do invece alla possibilità di una apertura dia-
lettica, reale, capace davvero di favorire i l
maturare di un regime democratico, che as-
sicuri, insieme con la presenza centrale del
Parlamento e dei partiti, tutta una rete di au-
tonomie, tutta una serie di « momenti » ca-
paci di recare un contributo dinamico e d i
alimentare una dialettica .

Ecco l'autonomia della cultura e dell a
scuola. Questo è un banco di prova per tutt i
noi, per tutte le forze politiche : la nostra ca-
pacità di favorire una autentica autonomi a
della cultura . Ecco, sarei per dire, la « sfi-
da », ma preferisco dire la proposta politic a
che noi facciamo per assicurare il reale auto -
governo e la reale autonomia dell'università .
Qui è forse la parte più delicata ed impor-
tante della risposta che dobbiamo dare all e
vicende universitarie cui ci siamo trovati d i
fronte .

Onorevoli colleghi, adesso non possiamo
più dire di non sapere . Sappiamo tutti, e
chiaramente, come stanno le cose. Non ab-
biamo perciò bisogno soltanto di discorsi, m a
soprattutto abbiamo bisogno di misure e d
orientamenti, che esprimano in modo chiaro
in questa Camera, attraverso il confronto del -
le varie mozioni, quali sono le scelte da fare .

Noi abbiamo indicato nella nostra mozio-
ne alcuni precisi punti di una risposta che
deve essere data oggi dalle forze politich e
a questo problema che ci siamo trovato squa-
dernato di fronte .

Prima di tutto, occorrono misure non ge-
neriche contro le bande di teppisti . Noi af-
fermiamo che oggi è possibile individuare
nell'organizzazione Caravella-F . U .A.N. una
organizzazione fascista, che persegue metod i

di violenza, di apologia del fascismo, di re-
surrezione di forme di organizzazione fasci -
sta . Noi chiediamo che vengano messe i n
moto le procedure della legge Scelba contro
il fascismo e che il Governo si pronunci su
questo punto, esprima il suo parere, ci di a
una sua risposta .

La legge Scelba è una legge mediocre ,
ma può anche essere adoperata . Essa al -
l'articolo 1 elenca tutta una serie di motiv i
che possono rendere possibile un provvedi -
mento di scioglimento e che vanno dall'us o
della violenza allo svolgimento della propa-
ganda razzista, alla denigrazione della Resi-
stenza, all'esaltazione dei principi del di -
sciolto partito fascista . `Ebbene. tutti quest i
dati li riscontriamo nelle attività delle orga-
nizzazioni teppistiche di cui abbiamo parlato .
Perciò chiediamo che il 'Governo si pronunc i
chiaramente su questo punto . Non si può
uscire da quest'aula con una frase qual-
siasi sull'esigenza di combattere contro l e
organizzazioni fasciste . Bisogna vedere se s i
ha la volontà di individuare e di cominciare
ad aprire una lotta reale nei loro riguardi .

Chiediamo inoltre la punizione dei fun-
zionari di polizia che sono stati responsabil i
di tolleranze e di compiacenze nei riguard i
di queste bande di teppisti . E qui vi è un
nome già noto : quello del commissario D'Ales-
sandro. Noi chiediamo chiarezza anche a que-
sto riguardo, onorevole ministro : è stato ri-
mosso o no il -commissario D'Alessandro, s i

intende o no rimuoverlo ? Bisogna dirlo, aper-
tamente, e non soltanto perché sia nota l a
sorte di questo commissario D'Alessandro, ma
per tanti altri come lui o uguali a lui o u n
po' simili a luì, i quali devono conoscere ,
dalle decisioni che scaturiranno da auesto
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dibattito, l'orientamento che ha la direzione
politica del paese .

Chiediamo che vi sia chiarezza nella ri-
sposta del Governo sul grosso tema dell 'orien-
tamento delle forze di polizia . E un tema
sul quale non vi è possibilità di equivoci .
Colleghi socialisti, possiamo avere diversità
di valutazione con voi sulla questione de l
centro-sinistra, sulla sua politica, però i l
punto che riguarda l'atteggiamento delle for-
ze di polizia sui problemi fondamentali d i
libertà può mutare tante cose nel nostro giu-
dizio e nel reciproco discorso . punto pre-
liminare e decisivo definire il modo con i l
quale la polizia deve collocarsi di fronte all e
libertà democratiche, a ciò che è consentit o
dalla 'Costituzione e a ciò che non lo è .

Onorevole ministro, bisogna riaffermare
con grande chiarezza che lo sciopero è con -
sentito dalla 'Costituzione e l'apologia del fa-
scismo no . (Applausi all'estrema sinistra) . Le
due cose non possono essere messe sullo stes-
so piano. Il corteo di scioperanti è autoriz-
zato, consentito dalla Carta costituzionale ; la
squadraccia fascista no . E l'atteggiamento
della polizia si misura prima di tutto in ri-
ferimento a questa discriminante, a quest a
scelta fondamentale .

Vogliamo da parte del Governo una rispo-
sta chiara . Onorevole Gui, bisogna sentire
la nostra preoccupazione . Nel paese vi è un o
stato di tensione, una lotta sociale aperta, u n
padronato fermo, chiuso, che purtroppo ved e
bloccare intorno a sé anche le organizzazion i
dell' « Intersind » (e ci dispiace, perché son o
aziende a direzione statale) . Vi è uno scontro
che impegna milioni di lavoratori, che h a
già toccato momenti aspri . Comprendiam o
che questo crea dei problemi ; ma bisogna
che l'orientamento della polizia venga pro-
fondamente mutato, perché essa deve sapere
che lo sciopero è parte di una dialettica reale ,
consentita e voluta dalla Costituzione . Qui
si vede il carattere di un regime che conserva
delle impronte di democrazia o che le smar-
risce .

Noi chiediamo, però, non soltanto misur e
di difesa e di tutela della democrazia, ma
misure di sviluppo, di costruzione democra-
tica. Riteniamo che quando all'università
vengono fuori i teppisti, la polizia debba
arrestarli ; ma più ancora noi vogliamo un a
vita universitaria che senza bisogno della po-
lizia isoli, respinga da sé il teppismo, lo pre-
venga e lo combatta alle radici .

Questa strada sta solo nell'autogoverno ,
che noi non concepiamo certo come una me-
dicina miracolosa, ma come il metodo, come

la scelta che aiuta le forze positive – che v i
sono nell'università, e sono grandi, tra i do-
centi e tra gli studenti – a crescere, a tem-
prarsi, a prendere consapevolezza di sé e
della loro forza, creando in questo modo i l
terreno su cui le avanguardie si colleghin o
alla massa, l'indirizzo, la orientino, e rie-
scano a rompere certi collegamenti fra l e
squadre fasciste e zone di inerzia o anche d i
incomprensione giovanile .

Nella nostra mozione vi è una propost a
precisa, per ciò che riguarda l'autogoverno :
proposta che si riferisce alla partecipazion e
degli incaricati, degli assistenti, degli studen-
ti (in una determinata proporzione) al corpo
che dovrà eeggere il rettore, e, in generale ,
agli strumenti dell'autogoverno. Noi abbia-
mo raccolto questa proposta dalle indicazio-
ni che ci sono venute dal movimento di lott a
dell ' università .

Nella nostra proposta di legge sulla rifor-
ma universitaria vi sono suggerimenti ancor a
più compiuti e più avanzati ; ma abbiamo vo-
luto dare una prova di unità, abbiamo vo-
luto dimostrare che noi in questo moment o
non giochiamo al rialzo, vogliamo invece fa-
vorire un collegamento tra le forze che han -
no partecipato alla lotta, vogliamo fare sì che
tutte le forze che intendono compiere pass i
avanti reali, non fittizi, possano unirsi e vin -
cere insieme, e si possa esprimere qui un
voto unitario, il quale dica a tutta l'univer-
sità che il Parlamento, nella sua grande mag-
gioranza, nelle sue forze sane, ha operato i n
modo giusto e positivo . Deve trattarsi però
di misure chiare e concrete, che rappresen-
tino un passo in avanti di qualità effettiva .

Qui vorrei mettere in guardia dall'illusio-
ne realistico-moderata, dal ragionamento ch e
fa dire : stiamo attenti, vi sono forze di re-
sistenza e anche interessi molto tenaci che.
vogliono sbarrare la via al cammino verso l'au-
togoverno; quindi bisogna andarci piano, al-
trimenti potremmo creare la coalizione degl i
interessi costituiti . Noi non siamo insensi-
bili a questo problema. Ma un tale ragiona -
mento è solo apparentemente realistico, per -
ché io sono convinto – e l'ho avvertito co n
chiarezza proprio nei giorni vissuti in con -
tatto col movimento di lotta – che oggi l e
forze conservatrici, codine, che esistono in
precise zone dell'università e della scuol a
italiana, non possono essere sconfitte solo d a
alcuni gruppi avanzati di docenti : c'è biso-
gno di una mobilitazione che impegni tutt a
l'area delle forze democratiche esistenti nel -
l'università . Vi è perciò bisogno che tutte l e
componenti della vita universitaria siano pre-
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senti nell 'autogoverno, per avere il tipo d i
unità, di presenza, di mobilitazione, che h a
animato la lotta dell'occupazione .

Tutte le componenti devono essere rappre-
sentate nell'autogoverno, anche gli studenti .
A questo riguardo so che vi sono dei dubbi ,
non solo sulla loro maturità, ma anche su l
carattere della loro presenza . Ebbene, io cre-
do che questi dubbi debbano essere dispersi .
Non dobbiamo stare a misurare sottilment e
la presenza degli studenti : dobbiamo sentire
che vi è una maturità "che cammina . E dob-
biamo comprendere che la presenza dell e
masse studentesche significa un contatto di -
retto con il paese, un collegamento con l e
energie nuove che maturano ; significa anche
un continuo, un rapporto con tutte le implica-
zioni sociali che ha oggi lo studio ; significa
anche una capacità, che è propria degli stu-
denti, di resistere a certe incrostazioni corpo-

, rative che si possono creare fra i docenti . An-
che per questo vi è bisogno degli studenti .

So che viene avanzato un altro dubbio .
Si dice : in questo modo, allargando in que-
sta maniera l'area, non creeremo un tipo d i
rappresentanza nell'università che induca ad
uan eccessiva partiticità, cioè che ripropong a
all'interno dell'università, in quel luogo d t
studio, di ricerca, le divisioni pregiudizial i
dei partiti ?

Non siamo indifferenti a questo problema .
perché sentiamo che in difetti deI genere ef-
fettivamente sono consistiti alcuni limiti del -
le organizzazioni universitarie esistenti ; an-
che se non accettiamo che venga impartita a
queste organizzazioni la lezione da alcuni fo-
gli, che troppo spesso fanno la critica agli al-
tri, ma non fanno mai l'autocritica . Quest o
Io dico, ad esempio, anche agli amici del -
l'Espresso .

Noi sentiamo questo problema, poiché an-
che noi non vogliamo avere nell'universit à
una ripetizione meccanica degli schemi par-
titici . Ma noi diciamo che tanto più sarà evi-
tata questa proiezione partitica in senso mec-
canico nelle università, tanto più avremo u n
superamento di schemi e di chiusure prefab-
bricate, tanto più avremo studenti che non
andranno lì « giocando » al comunista, o a l
democristiano, o al socialista, quanto più sarà
vasta l'area da cui nasce la rappresentanza ,
quanto più saranno vaste le forze che vi parte-
cipano, quanto più vi sarà questa presenz a
viva e seria a stimolare le organizzazioni ogg i
esistenti .

So che in questo modo entriamo già ne l
vivo della legge di riforma dell'ordinament o
universitario ; e so che mi si può dire che

occorre rinviare tutto alla discussione dell a
legge. Noi siamo dell'avviso che questa legg e
si faccia presto. Onorevole Presidente, sotto-
lineo per memoria che, se non erro, i termin i
assegnati alla Commissione, i 60 giorni sono
già scaduti ; e quindi il problema di venir e
presto in aula si pone . Del resto, onorevol e
Gui, se non sbaglio, ella stesso aveva espres-
so una opinione in questo senso . Noi siamo
convinti che occorre far presto con la legg e
di riforma !

Ma c'è una risposta che bisogna dare
adesso, in questo dibattito ; ed è Il punto d i
risposta più importante, perché è quello ch e
riguarda la costruzione di una democrazi a
nell'università, la parte costruttiva delle mi-
sure da prendere. C'è un'attesa per quest a
risposta, e c'è un impegno .

Attesa di forze che hanno combattuto, i n
quei giorni, nelle aule delle università . Le
abbiamo conosciute, quelle forze : abbiamo
visto la loro passione, la disciplina con cu i
si sono mosse ; e il senso di responsabilità, se
è vero che gli unici vetri che sono stati rott i
sono stati quelli rotti dai teppisti fascisti . Ab-
biamo visto il contatto che si stabiliva, lì ,
tra il professore e l'alunno, e la volontà d i
una presenza democratica . Abbiamo visto
queste cose in quei giovani di vent'anni ; ed
era con gioia che le vedevamo, perché senti-
vamo il maturare di una nuova leva democra-
tica che avanzava : energie serie, qualificate .
E non solo fra i docenti .

Sono sciocchezze le diffamazioni che si
sono lette sulla stampa reazionaria per quegl i
studenti .

Quando si è saputo dell'episodio della Zan-
zara, abbiamo appreso che De Poli, il respon-
sabile, quello che è stato incriminato, quell o
che è stato portato nell ' aula giudiziaria e che ,
prima, è stato perquisito nel modo che tutt i
sappiamo, era un ragazzo che aveva tutti 8 e
che aveva guadagnato non so quante borse d i
studio. E a rappresentare gli studenti a l
banco della presidenza, nel pomeriggio i n
cui si è conclusa l'occupazione- dell'universi-
tà di Roma, c'era un ragazzo, uno student e
laureato appena quest'anno, che aveva u!r
libretto fra i più brillanti . Si chiama Marco
Lippi : ha fatto 16 esami, è studente di fi-
sica. Ha avuto 30 e lode in analisi matema-
tica prima e seconda, in geometria prima ,
in geometria superiore, in istituzioni di geo-
metria superiore ; ha avuto 30 in geometria
seconda, in meccanica razionale, in algebra ,
in algebra superiore, in geometria algebrica ,
in fisica seconda, in istituzioni di analisi su-
periore, in istituzioni di fisica matematica ;
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ha avuto 28 in fisica prima ; ha avuto 27 in
meccanica superiore e in analisi superiore .
Si è laureato con 110 e lode . (Applausi al -
l 'estrema sinistra) . E noi tutti sappiamo, si-
gnor Presidente, che cosa significhino queste
votazioni alla facoltà di fisica .

SANTAGATI . Se si è laureato, non è pi ù
uno studente . (Proteste all'estrema sinistra —
Richiami del Presidente) .

INGRAO . Ho citato uno studente che van-
ta un libretto eccezionale ; ma numerosi altri
ve ne sono che possono vantarne di altret-
tanto brillanti . E lo ricordo per una ragione :
per dire che, nei contatti che abbiamo avuto
con questi studenti, abbiamo sentito che ess i
non chiedevano facilitazioni, non chiedevano
disimpegni, chiedevano, onorevoli colleghi ,
responsabilità, chiedevano un collettivo d i
studio, chiedevano uno studio moderno . E
c 'era una domanda in loro, che abbiamo sen-
tito esplicitamente formulare : che faranno
le forze politiche ? Come risponderanno a
questo bisogno nostro di democrazia, di stu-
dio moderno, di creazione di una università
come collettivo ? Questa domanda ei è stata ri-
volta : ed ora c'è da dare ad essa una risposta .

Noi abbiamo assunto un impegno dinanz i
a loro; lo manteniamo e lo manterremo. Noi
chiediamo ai socialisti e ai democratici cri-
stiani di non lasciare a noi soli di mantener e
questo impegno . Ci auguriamo che sia la mag-
gioranza di questo Parlamento a dire a que-
gli studenti che il Parlamento risponde : « Via
le squadre fasciste ! Avanzi l'autogoverno nel -
l 'università ! » .

Significa, questo, un nostro « inserimento »
frontista ? Finiamola con queste frasi fatte !
Noi chiediamo una convergenza che non guar-
di a noi, ma che valga ad aiutare le forze ch e
combattono nell 'università a vincere la loro
battaglia. Chiediamo una convergenza che
non è nell'interesse del nostro partito soltan-
to, né di altri partiti, ma è nell'interesse della
autonomia della cultura e della scuola. Chie-
diamo una convergenza che è nell'interesse
della libertà di tutto il paese . (Vivi applaus i
all'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Righetti h a
facoltà di illustrare la mozione Tanassi, d i
cui è cofirmatario .

RIGHETTI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la Camera ha già avuto occasion e
di occuparsi di molti degli argomenti ch e
sono trattati in queste mozioni, quando ne
ha discusso sotto l'emozione di un accadi -

mento che è ancora presente alla memoria e
al reverente pensiero di tutti noi . Ma oggi ,
a distanza di alcuni giorni da quei fatti, si
è in condizione di condurre una serena ana-
lisi di quanto è avvenuto ; e si è soprattutto
in condizione non solo di indicare responsa-
bilità emergenti, ma anche di avere un pa-
norama completo delle condizioni che han-
no probabilmente facilitato o almeno reso
possibile quanto di recente è accaduto .

Senza dubbio, l'atmosfera che informa i
rapporti fra gli studenti dell'ateneo romano ,
da molti anni, è un'atmosfera sensibilment e
deteriorata ; è un'atmosfera non tanto ispira-
ta a quelle tradizioni delle fraternità goliar-
diche cui purtroppo anche la nostra gene-
razione dalla guerra è stata sottratta, ma
neanche alla nuova concezione di un rappor-
to democratico e fiduciario fra giovani che ,
affrontando con serenità i grandi problem i
dell'istruzione e della cultura, devono porre
a se stessi, prima di tutto, un problema di
misura umana e democratica nei rapporti fr a
loro .

L'atmosfera che informa i rapporti fr a
gli studenti dell'ateneo romano è sensibil-
mente deteriorata, non solo per la presenza ,
cui accenneremo fra poco, di elementi obiet-
tivamente provocatori, rappresentanti di un a
concezione della violenza che va probabil-
mente al di là di qualsiasi particolare vision e
della vita politica di questo e di altri regim i
che in passato l'Italia ha avuto ; ma soprat-
tutto per il fatto che nulla o troppo poco i n
questi anni è stato compiuto per rappresen-
tare di fronte alle coscienze delle nuove ge-
nerazioni la necessità di superare la dialet-
tica aspra che ha contraddistinto le nostre
generazioni – e ce n'era ben donde – pe r
riassumere sul piano della serenità del giu-
dizio storico quanto è accaduto nel nostr o
paese .

Non a caso noi abbiamo più volte denun-
ciato che l'assenza di riferimenti agli avveni-
menti storici più recenti del nostro paese a d
ogni livello di studio e di elaborazione, fin
dalle scuole superiori, crea queste difficolt à
nella ricerca di un equilibrio, talché purtrop-
po elementi di odio e di discriminazione fi-
niscono per sostituire elementi di razionalità e
di giudizio sereno .

Riteniamo che non si poteva e non si do-
veva tollerare (ed in sostanza forse in part e
non si è tollerato) che nell'università ro-
mana si inserissero elementi che proseguis-
sero, sul piano dell'odio e della discrimina-
zione, una polemica che pur esiste ed è an-
cor viva di fronte alla coscienza del paese .
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Una delle prime responsabilità che noi
intendiamo attribuire al governo della uni-
versità romana è stato il consentire non tan-
to che si perpetrassero da questa o da quel -
la parte atti di insofferenza, di odio o d i
violenza, ma che sul piano del giudizio s i
desse luogo a manifestazioni clamorose (giun-
te addirittura all'ingiuria e all'aggression e
fisica) nei confronti di un periodo che – quale
che sia il giudizio che da qualunque part e
possa su di esso essere formulato – è orma i
patrimonio della storia del nostro paese e h a
permeato di sé le istituzioni democratich e
che in questa Camera noi rappresentiamo .

Vi è stata, quindi, una prima responsa-
l,ilità del governo dell'università romana, pe r
aver consentito – senza opporsi con la fer-
mezza necessaria e senza impegnare i do-
centi, come sarebbe stato necessario, sul pia-
no della convinzione, del ragionamento, dell a
serenità e della opportuna conoscenza de i
fatti – che nell'università stessa fossero posti
in essere e tollerati giudizi che non solo son o
irriguardosi per questa o quella parte poli-
tica, ma infangano un periodo eroico dell a
storia del nostro paese .

Da questa responsabilità, derivata dal fat-
to di non aver tempestivamente corretto un a
tale distorsione della verità e della storia ,
è disceso per facile conseguenza il relativ o
consenso a che alcune squadre di violent i
(molto bene individuate, in verità, perché
da molti anni, e non da adesso, delizian o
in ogni circostanza la vita collettiva degl i
studenti dell'ateneo romano) potessero avva-
lersi non già della protezione – questo non è
il termine esatto – ma della debolezza d i
orientamento da parte di alcuni organi d i
polizia, i quali, anch'essi insufficientement e
portati a considerare l'ordine democratico ch e
la Costituzione ha instaurato nel nostro paese ,
tendono ad identificare quasi sempre, o quan-
to meno troppo spesso, l'ordine con qualcos a
che la nostra Costituzione considera ormai de-
finitivamente superato e sepolto .

Vi è poi una terza responsabilità, indicata
nella nostra mozione, ed è la responsabilit à
del rettore e del governo dell'università ro-
mana : responsabilità generale per quel ch e
riguarda l ' atmosfera che in questi ultim i
anni si è consentito che si instaurasse all o
interno dell'università ; responsabilità speci-
fica per quel che concerne l'assenteismo de l
rettore, che viceversa doveva essere il mas-
simo garante non solo della serietà degli
studi, ma anche dei rapporti democratici e
civili all'interno dell'università, mentre in
effetti – in quelle giornate in cui giovani si

affrontavano nei viali dell'università di Roma ,
dando vita ad incidenti gravissimi – restav a
chiuso in una specie di torre d'avorio, de l
tutto isolato, senza alcun contatto con l a
realtà, in omaggio ad una concezione (mi s i
consenta di dirlo) un po' troppo accademic a
e piuttosto desueta della funzione del do-
cente .

Se un intervento si è avuto da parte del
rettore – anche qui di carattere casalingo –
è stato per richiedere l'ingresso della polizi a
nell'università, con tutte le conseguenze ch e
poi si sono avute, sulle quali ci siamo già in -
trattenuti nelle passate discussioni .

VALITUTTI . Ma che cosa doveva fare . ?

RIGHETTI. Onorevole Valitutti, il pro-
blema principale non consiste nel fatto d i
aver chiesto l'intervento delle forze dell'or-
dine : è chiaro a tutti che, se in un corp o
collettivo non esiste una capacità di autogo-
verno effettivo, non è antidemocratico im-
porre la forza della legge, cioè dell'ordina-
mento giuridico . Il problema non è questo ,
ma un altro (ritengo che su questo punto ch e
sto per esprimere non vi siano rilevanti di-
vergenze) : la responsabilità consiste, prim a
di tutto, nella assenza . Prima di giungere al-
l'adozione di mezzi estremi, ella mi insegna
che primo dovere di un docente, e particolar-
mente di un rettore, è quello di impegnarsi
direttamente, costi quel che costi : anche a
rischio di prendere qualche fischio, al quale
dei resto il rettore Papi era già stato abitua-
to (e molto male avevano fatto gli student i
in altra circostanza a fischiarlo) ; ma niente
di più.

La responsabilità è dunque nella assenz a
del rettore, nel suo rifiuto di presentarsi di -
rettamente, di fronte a questo problema che
emergeva, che diventava sempre più dram-
matico all'università ; in una certa interpre-
tazione – lo ripeto ancora una volta – che de l
gesto della chiamata delle forze di polizia nel -
l'università era stata data da queste ; poi nel
fatto che l'intervento della polizia si sia eser-
citato allorquando una parte degli studenti
(con atto, anche questo, probabilmente fuori
della legalità democratica, ma con il qual e
si era inteso protestare contro un dato di
fatto che si era posto in essere nel corso del-
la giornata all'università) aveva deciso l'oc-
cupazione di una facoltà . Certo è che la chia-
mata del rettore Papi, l'ingresso delle forz e
della polizia ed i loro primi atti nell'uni-
versità di Roma sono stati certamente rivolt i
verso coloro che erano, almeno per il mo-
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mento, i meno responsabili, o forse non era -
no responsabili affatto degli avvenimenti ch e
nel corso della giornata avevano portato a
un luttuoso incidente .

Queste responsabilità, del resto, lo stess o
rettore ha riconosciuto – pur riferendosi a
pressioni che si sarebbero su di lui diretta-
mente o indirettamente esercitate – con l'att o
delle sue formali dimissioni . A questo pro-
posito dobbiamo aggiungere che molti con-
sigli di facoltà hanno espresso i loro giudiz i
in termini che in parte contraddicono anch e
il contenuto della mozione che qui abbiam o
presentato, ma che dimostrano comunque che
sussisteva un problema di riordinamento de l
metodo di direzione e di governo dell'uni-
versità di Roma; problema che andava af-
frontato e la cui soluzione passava per l e
dimissioni del rettore, le quali, evidentemen-
te, non possono che essere considerate u n
elemento utile per risolvere una situazion e
che si era aggravata e deteriorata nel cors o
degli ultimi anni .

Il nostro gruppo dà atto al Governo dell e
dichiarazioni e soprattutto degli atti con-
creti che esso ha posto in essere, come pure
della volontà manifestata di superare quest i
dolorosi avvenimenti e di trarre da essi i l
necessario insegnamento . Ma non vi è dub-
bio, onorevole ministro, che esista nelle uni-
versità, particolarmente in quella di Roma ,
una situazione che deve essere sanata. Non
starò qui a ripetere ciò che da altri colle-
ghi è stato detto per quanto riguarda il nu-
mero straordinariamente eccessivo - – mi si
consenta questa poco elegante maniera d i
esprimermi – degli studenti che affollano l e
varie facoltà dell'università romana, i me-
todi molto approssimativi di insegnament o
che purtroppo alcuni professori adottano, l e
assenze molto prolungate che fanno non solo
professori universitari investiti di mandat o
parlamentare o di cariche di Governo, ma
anche professori universitari che hanno mil-
le altre incombenze (presidenti di enti pub-
blici, consulenti di grandi aziende private e
statali) ; resta comunque il fatto che in molti ,
in troppi professori universitari il senso de l
dovere non è sviluppato come dovrebbe esse-
ri, tenuto conto dell'alta funzione che ess i
sono chiamati a svolgere ; resta il fatto dell a
insufficienza materiale degli strumenti di ri-
cerca, dei locali stessi . Basti vedere come è
situata la facoltà di ingegneria, per compren-
dere il perché della crisi delle istituzioni uni-
versitarie di Roma. Esistono indubbiamente
situazioni che devono essere affrontate e sa-
nate per quel che riguarda le strutture, i

metodi di insegnamento, i metodi di lavor o
all'università di Roma .

Ma vi è poi, onorevole ministro, il pro-
blema al quale mi sono implicitamente rife-
rito poco fa ; quello-che riguarda la riform a
della disciplina del governo delle università .
Noi riteniamo che in questa direzione biso-
gna procedere, con la necessaria prudenza ,
ma procedere ; non soffermarsi per eccesso d i
prudenza. Riteniamo che molto debba esser e
innovato per quanto riguarda il governo del -
le università italiane . Riteniamo che si debb a
conferire al corpo accademico il diritto di
autoconvocazione . Riteniamo che il corpo ac-
cademico possa e debba essere integrato, con
tutta la prudenza e le garanzie di questo
mondo, e nei rapporti che si vogliono, più
per affermare un diritto di presenza che un
rapporto quantitativo tale da alterare arbi-
tr ariarnente certe situazioni che si creano al -

l'interno del corpo accademico . Ci riferiamo
alla presenza di professori incaricati, di as-
sistenti e di studenti . Noi affermiamo la ne-
cessità che nella revisione dei principi gene-
rali che riguardano il governo delle univer-
sità questi elementi fondamentali siano te-
nuti nella dovuta considerazione .

So che i problemi sono molteplici ; e non
ritengo sia questa la sede più adatta a trat-
tarli . Esiste del resto una legge che ella ,
onorevole ministro, ha presentato e che è
all'esame della competente Commissione, i n

attesa di venire poi in aula . In quella sede
discuteremo particolarmente di questi argo -
menti ; ma ho ritenuto mio dovere accennarvi .
Del resto, la mozione che qui illustro vi f a
esplicito riferimento .

Onorevole ministro, onorevoli colleghi ,
questo problema che noi qui abbiamo solle-
vato con la nostra mozione, per una riform a
sostanziale del governo dell'università, con
l'allargamento del diritto di partecipazion e
al corpo accademico che governa l'università
per una certa rappresentanza dei professor i
incaricati, degli assistenti e degli student i

pone, sì, un problema di diritti che noi qu i
affermiamo, ma pone anche un problema d i
doveri da parte delle categorie che secondo
noi debbono essere rappresentate .

Qui, onorevole ministro, vorrei attirare ,
seppure molto fugacemente, la sua attenzion e
su un fatto al quale non voglio assolutamen-
te attribuire alcun significato particolare, ma
che considero sintomatico . Quando parlo . d i
doveri delle categorie che dovrebbero esser e
rappresentate nel corpo accademico, intend o
anche riferirmi ai principi fondamentali che
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debbono regolare la democratica competizio-
ne all'interno di queste categorie, per garan-
tire che la loro rappresentanza sia quella ch e
realmente è espressa dalla maggioranza . Ba-
stava avere un minimo di dimestichezza co n
gli ambienti universitari di 'Romà per saper e
con certezza, non già che si sarebbero veri-
ficati determinati incidenti e che purtropp o
essi sarebbero costati la vita ad uno studente ,
ma che certamente l'atmosfera in cui si sa-
rebbero svolte le elezioni degli organismi uni-
versitari di Roma non dava in concreto l a
garanzia della difesa democratica degli in-
teressi di tutte le liste presentate . Ripeto ,
non attribuisco alcun significato particolar e
a quanto sto per affermare, ma vi riconosca
un sintomo, che non riguarda lei o il suo di-
castero, onorevole ministro, ma prova un a
certa leggerezza che qualche volta si ha nel -
l'affrontare questi problemi .

Ebbi occasione più di venti giorni prim a
che cominciassero le elezioni universitarie
a Roma di rivolgerle, onorevole Gui, una in-
terrogazione con richiesta di risposta scrit-
ta, segnalandole le ragioni per cui alcune li-
ste, pur notoriamente sostenute da un nume-
ro non indifferente di universitari romani ,
ma non rappresentate nel comitato per le
elezioni, ritenevano, anche sulla falsariga d i
quanto era avvenuto negli anni precedenti ,
di non sentirsi sufficientemente tutelate per
quel che riguarda la regolarità delle ele-
zioi . Sono stato da questo punto di vista fa-
cile profeta : ella sa meglio di me che le ele-
zioni sono state annullate per evidentissim i
brogli . Ma il problema non è quello di cro-
naca, non è quello di sapere se qualche fun-
zionario del suo Ministero mi risponderà fra
sei mesi per iscritto che nulla è accaduto, ch e
le elezioni si sono svolte con perfetta regola-
rità, magari dimenticando di consultare i
giornali di questi giorni . (Commenti) . Il pro-
blema è un altro. Una volta che si costitui-
scano organi rappresentativi di esigenze cer-
tamente non secondarie all'interno dell'uni-
versità, come quelle degli studenti (i qual i
hanno evidentemente tutto l ' interesse a che
le cose vadano nel migliore dei modi) – or-
ganismi che è giusto costituire, che è bene si
costituiscano, tanto è vero che io chiedo per -
sino che una rappresentanza degli studenti
sia inserita nel corpo accademico – si dev e
poi seriamente pensare, soprattutto quando
questi organismi vengono finanziati e soste-
nuti con il denaro pubblico, a porre in atto
dispositivi che garantiscano quanto meno l a
certezza del diritto da parte di tutti gli stu-
denti e la sicurezza che la rappresentanza

che esce dalle elezioni sia democratica e ve-
ramente rappresentativa della maggioranza .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, u n
settimanale politico molto interessato a que-
sti problemi (direi forse interessato anche i n
una forma qualche volta esasperata e un po '
avveniristica) ha intitolato l'articolo di com-
mento a quanto è accaduto all'università d i
Roma : « Un crisantemo sul letamaio

	

V i
è in questo titolo, evidentemente, molta pru-
derie giornalistica e un certo gusto per l a
frase ad effetto . Io mi rifiuto di ritenere ch e
l'università di Roma sia un letamaio .

ERMINI . Ci mancherebbe altro

RIGHETTI . Appunto : mi rifiuto di rite-
nerlo . Resta però un fatto, onorevole mini-
stro. Sono molti anni che le cose non vanno
assolutamente bene all'università di Roma .
Non vanno bene sul piano dei rapporti tra
gli studenti ; non vanno bene sul piano dei
rapporti tra gli studenti e il corpo docente .
Sono molti anni che incidenti si ripetono, so-
prattutto – ma non solo allora – quando gl i
studenti sono chiamati ad esercitare il dirit-
to di voto per l'elezione dei loro delegati nel -
l'organismo rappresentativo universitario .

Ebbene, signor ministro, mi auguro che
quanto meno i fatti accaduti, che hanno coin-
volto anche la vita di uno studente romano ,
siano serviti a far riflettere tutti noi, me
compreso, compresi i colleghi che con m e
hanno presentato questa mozione, sulle no-
stre responsabilità nei confronti di quella ch e
è e deve essere la futura classe dirigente de l
paese, per garantire a questi giovani stru-
menti di educazione conformi alle esigenze
del nostro tempo, e, soprattutto, un'atmosfe-
ra in cui attraverso la scuola essi imparino ,
come attraverso una palestra di democrazia ,
che si può e si deve essere di pareri discordi ,
ma che il comportamento civile è la regol a
prima che distingue un comportamento de-
mocratico da uno che tale non è . (Applausi
a sinistra

	

Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Dichiaro aperta la discus-
sione generale sulle mozioni e do la parol a
all'onorevole Delfino, che svolgerà anche la
sua interpellanza .

DELFINO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, questo dibattito doveva svolgersi du e
settimane or sono . Esso era stato richiesto
da una infima minoranza di studenti univer-
sitari che bivaccava in alcune facoltà del-
l'ateneo romano, rafforzata, naturalmente, da
attivisti del partito comunista e dalla pre-
senza dell'onorevole Ingrao, che ha tentato
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una rivincita dopo la sconfitta congressuale ,
ma è andato incontro a un'altra amara scon-
fitta per la forza della gioventù del Movi-
mento sociale italiano .

Basta infatti consultare il Paese Sera di
lunedì 2 maggio per rendersi conto che l e
mozioni e le interpellanze presentate sono
state sollecitate da quella assemblea di oc-
cupanti, che si era chiamata (( assemblea in-
terfacoltà », mentre era solo un'assemblea d i
occupanti, un'assemblea non eletta, un'as-
semblea da Comune di Parigi . Dal Paese Sera
si apprende che quella assemblea di occupan-
ti le facoltà, per terminare l'occupazione, chie-
deva che « le forze politiche, il Governo e
le autorità accademiche si assumessero degli
impegni adeguati ad ottenere : 1) la fine del
rettorato Papi; 2) la garanzia da parte del
questore che all'interno dell'università si a
repressa ogni apologia di fascismo e ogni
attività squadristica ; 3) la convocazione dei
consigli di facoltà allargati ai professori in -
caricati, ai rappresentanti dei liberi docenti ,
per discutere pubbliche candidature e rela-
tivi programmi, in preparazione del rinnovo
del corpo accademico che dovrà eleggere i l
nuovo rettore ; l) l'immediata presentazion e
del disegno di legge di riforma del corp o
accademico, che preveda la partecipazione
di una rappresentanza eletta di professori in -
caricati, assistenti e studenti, pari a un quar-
to del corpo accademico stesso, e che a que-
sto conferisca poteri di autoconvocazione e
di verifica della condotta del governo del -
l'università » .

Cioè : ,le mozioni presentate sono state sol-
lecitate da quella fantomatica assemblea d i
occupanti le facoltà universitarie, e la discus-
sione doveva avvenire due settimane fa ap-
punto perché, sotto la pressione di quest a
occupazione, come si era ottenuta la fine del
rettorato Papi, doveva ottenersi la discus-
sione delle mozioni stesse e la loro approva-
zione .

Apprendiamo ancora da l'Unità del 3 mag-
gio che vi è stata una riunione presso lo stu-
dio del vicepresidente della Camera Mari a
Lisa Cinciari Rodano : « Il Parlamento è sta-
to nuovamente investito in modo ancora pi ù
impegnativo da queste rivendicazioni . Ieri a
Montecitorio, dopo una serie di contatti e d i
riunioni che hanno interessato prima i grupp i
del P .C.I ., del P.S .I ., del P.S.I .U.P., della
D .C . e del P.R.I ., poi gli esponenti della mag-
gioranza e infine i singoli partiti . . . » . Quindi ,
riunione congiunta, onorevole Rosati : pren-
da per favore anche questo appunto, lei che
ha presentato un'interpellanza, e ci dica,

quando interverrà, se c'è stata questa riunio-
ne congiunta, alla quale ha partecipato an-
che la democrazia cristiana, per presentar e
un documento comune .

Non si è arrivati al documento comune ,
ma si è arrivati a cinque documenti : quat-
tro mozioni e una interpellanza . Non parlo
della interpellanza dell'onorevole La Malfa ,
perché è decisamente atipica, com'è un po '
il nostro onorevole La Malfa in certi suoi at-
teggiamenti . L'interpellanza dell'onorevole La
Malfa è un capolavoro a sé, in cui c'è vera-
mente un concentrato di assurdità . Siamo tor-
nati indietro di duecento anni . Siamo ai tem-
pi di Robespierre e del Terrore; qui c'è la
legge del Pratile : bisogna fare i comitati di
salute pubblica che puniscano gli indiziati ,
non i condannati . Come quando un cittadino
testimoniava : quello ha parlato male della
repubblica, e gli tagliavano la testa . Siamo
a questa fase, con l'interpellanza dell'onore-
vole La Malfa . Poi la commenteremo parol a
per parola . Ma, dicevo : vi sono cinque docu-
menti invece di uno (quattro mozioni e una
interpellanza della democrazia cristiana), che ,
se anche sono cinque documenti distinti, son o
cinque gemelli, si somigliano completamente ,
come le cinque sorelle Dionne, sono cinque do-
cumenti che chiedono, in sostanza, la stessa

cosa .
Perché la discussione avviene a due set-

timane di distanza ? Perché non è andato
tutto secondo i piani prestabiliti dall'onore-
vole Ingrao. Che cosa ha ottenuto il partito
comunista ? Ha ottenuto che in quel clima
di occupazione il rettore Papi si dimettesse ;
ha ottenuto il silenzio della stampa . Pren-
dete i giornali del 3 maggio e non troveret e
un giornale italiano che dica la realtà della
situazione : quella cioè di una piccola mino-
ranza di studenti barricati dentro alcune fa-
coltà, protetti da una cintura di sicurezza
della polizia, che permette l'ingresso nell a
città universitaria solamente a persone (no n
importa se studenti, edili, braccianti, atti-

visti) di fiducia di appositi delegati degl i
occupanti .

Questo lo si desume sempre dal Paese

Sera del 2 maggio 1966, il quale scriveva :
La mozione » (quella mozione di cui par-

lavo prima) « è stata approvata poco dopo
che la presidenza dell'assemblea aveva rife-
rito i risultati di un incontro di una delega-
zione espressa dall'università . . . » . Badate :
prima s'è parlato di « assemblea interfacol-
ta », e non era vero ; adesso si parla di un a
« delegazione espressa dall'università » . Vo i
sapete che cosa è l'università : è tutto : il cor-
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pii accademico, gli studenti, gli edifici di stu-
dio. Ma qui dicono : l'« università » ha espres-
so. Non importa se ha espresso e come h a
espresso : l'università ha espresso una dele-
gazione, che si è incontrata col capo dell a
polizia prefetto Vicari .

Dunque (prosegue Paese Sera) : « La de -
legazione è stata accompagnata dai senator i
Bonacina, Tullia Carettoni e Natta (cio è
parlamentari socialisti e comunisti) ; « e ha
ottenuto dal prefetto Vicari ampie garanzi e
sul mantenimento dell'ordine pubblico all'in-
terno dell'università e la promessa che pe r
24 ore il vicequestore Albertini, che dirige l e
operazioni dentro e intorno la città universi-
taria, si varrà della collaborazione di un co-
mitato di vigilanza espresso dall'assemble a
interfacoltà » (che non esiste) per consen-
tire o meno l'ingresso delle persone nell'ate-
neo . La delegazione era formata dai profes-
sori Visalberghi e . Morpurgo e dagli student i
De Rosa, Cacciatore e Innocenti . Gli student i
hanno dato atto al prefetto Vicari del cambia-
mento dell ' atteggiamento delle forze di po-
lizia negli ultimi due giorni . Il prefetto Vi-
cari ha dichiarato che non appena ha avuto
informazioni su come andavano esattamente
le cose ha dato ordini in proposito. Purtrop-
po, nel frattempo uno studente era morto e
la facoltà di lettere era stata sgombrata d'au-
torità della polizia, nonostante le proteste de i
professori che appoggiavano gli studenti nel -
la loro azione. I cancelli oggi resteranno chiu-
si, insomma. Si farà in modo che nell'uni-
versità entrino solo persone degne ; ed è in
questo senso che la polizia ha ottenuto l'ap-
poggio dell ' assemblea interfacoltà, che inette
a disposizione dei funzionari un gruppo di
persone che aiuteranno a distinguere i ' de-
mocratici dai teppisti » .

Questa stessa tesi di Paese Sera è confer-
rnata dall'Avanti ! del successivo 3 maggio .
Ma non mi risulta che il prefetto Vicari –
che si è affrettato a sporgere querela contro
il Secolo d'Italia perché era stato detto che
era iscritto al partito socialista – si sia preoc-
cupato di dar querela al Paese Sera e al-
l'Avanti ! per queste affermazioni . Quindi, i o
devo pensare che queste affermazioni sian o
vere .

In questa situazione, sotto questa pres-
sione, sotto questa cintura di protezione e
sotto il linciaggio morale al quale è stat o
sottoposto dalle sinistre, il rettore Papi si
è dimesso .

Subito dopo le dimissioni del rettore Papi ,
cioè nel pomeriggio del 2 maggio, si è avuta

una nuova riunione della fantomatica « as-
semblea interfacoltà >) ; e in questa riunion e
c'è stato qualcuno che ha detto : adesso che
il rettore Papi si è dimesso, usciamo, andia-
mo via, abbiamo vinto, il rettore se n'è an-
dato . Ma c'è stato l'onorevole Ingrao, il duro ,
che invece ha detto : no, come con la pressione
dell'occupazione, come col ricatto dell'occu-
pazione abbiamo liquidato Papi, adesso ot-
terremo anche che il Parlamento discuta e
approvi la mozione con cui si prendono gl i
altri impegni che voi volete . E, dopo una
certa discussione, la tesi dell'onorevole In-
grao prevalse ; prevalse la tesi di continuar e
a tenere occupata l'università di' Roma . La
grande stampa, come ho , detto, non avev a
registrato nulla di tutto questo.

Nel pomeriggio di quel giorno io e altri
miei colleghi parlamentari eravamo stat i
chiamati dagli universitari romani di nostra
parte, che ci rimproveravano di non esser e
stati presenti in quei giorni all'università ; io
ho avuto un'assemblea piuttosto burrascos a
al gruppo Caravella (l'onorevole Caradon-
na ne è testimone), dove sono stato accu-
sato, quasi, di non aver avuto il coraggio d i
andare all'università, mentre i parlamentari
degli altri partiti entravano e facevano i l
giro delle facoltà, come racconta l'Unità .
L'onorevole La Malfa è andato prima alla
facoltà di lettere e poi, mi pare, a quella d i
fisica, e lì ha detto agli studenti : raccogliet e
materiale, raccogliete le documentazioni !
Questo sarebbe poi il « libro bianco » . Ma
questo è un « libro rosso , », non un « libro
bianco » ! Onorevole La Malfa, il « libro bian-
co » lo faccia fare all'autorità giudiziari a
Ella che è un democratico, lasci i poteri a
chi li deve avere ! Non si metta a fare il sov -
versivo Non ne ha nemmeno la stoffa e le
capacità : ella diventa una macchietta de l
sovversivismo, quando fa roba di questo ge-
nere . (Scambio di apostrofi tra il deputat o
La Malia e i deputati della destra — Richiam i
del Presidente) .

Ho qui con me l'Unità del 1 maggio . A
pagina 20 (20 pagine !) è detto che nella fa-
coltà di lettere si trovava il C .L.N . (ma forse ,
anche qui, era soltanto la macchietta del
C .L.N .) . Ad ogni modo, il giornale prose-
gue affermando che dopo l'onorevole Long o
ha parlato l'onorevole La Malfa, invitand o
gli universitari romani – cioè gli occupanti –
a svolgere una accurata indagine sulle respon-
sabilità gravissime che in questi anni si è
assunte il rettore Papi .

LA MALFA. t questo che vi fa paura
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DELFINO . Non sono un giurista, solo solo Prosegue

	

l'articolo :

	

« Cinque studenti
un farmacista : non sono consulente di alcuna sono stati

	

incaricati

	

attraverso una votazio -
banca, non sono forse all'altezza di certi lu - ne » (altra

	

« votazione » !)

	

« per

	

la raccolta
minari del diritto . Tuttavia credo che anche della documentazione necessaria . La Malfa,
it minimo senso giuridico in ordine alla di-
stinzione e all'attribuzione di certi poteri do-
vrebbe fare capire a tutti che le indagini no n
debbono essere svolte dagli universitari ro-
mani . Come può l'operato del rettore essere
sottoposto ad indagini degli universitari ? N é
faccio, si badi bene, una questione di gerar-
chia, mi domando semplicemente : posson o
queste indagini essere svolte dagli universi -
tari, o esse competono piuttosto al ministro
della 'pubblica istruzione, alle autorità am-
ministrative, al Governo, alla magistratura ?
Come è possibile dire agli studenti : fate una
indagine sul comportamento del rettore ? An-
che perché il rettore Papi si trova all'uni-
versità da 12 o 13 anni, e non credo ch e
molti studenti siano da tanto tempo fuor i
corso .

L 'onorevole La Malfa conclude la sua in-
terpellanza affermando che gli studenti fuor i
corso da due anni non dovrebbero far part e
degli organismi universitari rappresentativi .
Vada a chiedere, onorevole La Malfa, d a
quanti anni il presidente deil ' U .N.U.R .L ,
Nuccio Fava. messinese, è fuori corso : que-
sto baldo ventottenne, che invece di lau-
rearsi fa politica nell'U.N .U .R.T . ! Il primo
a dover andar via dagli organismi rappresen-
tativi dovrebbe proprio essere lui !

Invece vi sono laureati, docenti universi -
tari, funzionari, diplomatici entrati in car-
riera dopo aver vinto regolari concorsi ch e
appartenevano a Caravella, uomini usciti dall e
nostre file .

'Per tornare sull'argomento, dicevo che ri-
pugna anche ad un minimo senso giuridico
l'invito rivolto agli studenti di svolgere inda-
gini sul rettore . Ma non basta. Nell'aula d i
fisica, insieme con l'onorevole Longo, vi eran o
l'onorevole Riccardo Lombardi, l'onorevole L a
Malfa, Balzamo, Cattani . Continua il gior-
nale comunista : « Il segretario del partit o
repubblicano italiano » (credo sia l'onorevo-
le La Malfa) « ha ripetuto nell'aula di fisic a
la sua proposta per una indagine sul retto-
rato » (ha quindi ampliato i termini : non
più sul rettore) . « La proposta, messa ai voti ,
è stata approvata dall'assemblea degli stu-
denti che occupano la facoltà » . Chi erano
quelli che stavano lì, cosa rappresentavan o
gli studenti occupanti ? Non erano una rap-
presentanza eletta democraticamente, non
erano niente. Che cosa è quindi quella vota-
zione, quello spolverino di democrazia ?

in base a questa documentazione, si è impe-
gnato a portare fino in fondo una adeguata
azione parlamentare » .

Non conosco ancora questo « libro bian-
co » ; se però è stato fatto sulla base (com e
documenta l'Unità) della richiesta dell'ono-
revole La Malfa, non credo possa obiettiva -
mente essere una indagine molto seria .

Vi sono state indagini parlamentari su l
caso di Fiumicino, sul caso Ippolito e su
altri ; credo perciò che condurre una inda-
gine sia una cosa un po' più complessa d i
quella di cinque studenti sul rettore o su l
rettorato dell'università di Roma . Balzano
evidenti le dimensioni di poca serietà di tutt e
queste cose .

Rendetevi conto che la presente discus-
sione doveva avvenire in questi termini, co n
questo ricatto, secondo questo modo di agire .
E qui che si è inserita la nostra azione, che h a
chiarito la mistificazione, ha chiarito che s i
trattava di « quattro gatti » che occupavan o
le facoltà, protetti dalla polizia . La nostra
azione ha impedito che questa discussione av-
venisse in un clima di ricatto e di paura .

Che cosa è successo dopo il nostro inter-
vento all'università ? Si è rotta la cortina d i
silenzio; ed e cominciata la gara di solida-
rietà nei riguardi di Papi . Ve ne eravate di-
menticati tutti, anche coloro che lo avevano
iscritto nel loro partito . Papi non esisteva
più. perché era l'uomo da accusare, da con -
dannare, da linciare in tutti i sensi . Poi è
cominciata la gara di solidarietà ; poi i vari
ordini e le assemblee di professori di vari e
facoltà hanno espresso attestazioni di soli-
darietà. Poi, il Presidente del Consiglio h a
scritto al professor Papi la sua solidarietà .
Sono cose che sono avvenute dopo che no i
abbiamo rotto questa cortina di silenzio e
abbiamo permesso che questa discussione av-
venisse senza il ricatto, senza la paura . Que-
sta è l'azione coraggiosa che noi abbiamo
svolto . (Applausi a destra) . Questa è l'azion e
che siamo disposti a ripetere ogni volta che
ve ne sia la necessità .

Non vi eravamo soltanto noi, vi erano an-
che gli studenti universitari (pur se non vi

erano i deputati) di altri partiti . Nell'elenco
dei fermati vi è il nome del vicepresident e

dell'O .R.U .R . Enrico Morselli, un pupillo

dell'onorevole Malagodi ; il nome di Alessan-
dro Vasto . segretario della facoltà di giuri -
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sprudenza ; vi è il nome del « pontefice mas-
simo », e quello di Franco Scandurra, vice -
segretario del fronte monarchico giovanile .
Non è l'azione dei teppisti : è l'azione dell a
gioventù universitaria romana, che voleva l e
sue aule, le sue facoltà, che voleva tornare
a studiare nella università che avevate chiu-
so, che avevate bloccato in maniera indeco-
rosa, con un accordo sottobanco non denun-
ciato fino ad oggi, ma certamente vero (poi -
ché altrimenti la querela doveva darla pur e
all'Avanti ! e a Paese Sera), con il capo della
polizia .

Sono fiero di quello che ho fatto . Me ne
assumo tutte le responsabilità. Aggiung o
un'altra cosa . Onorevole ministro dell'inter-
no, non farò denunce . La politica non si f a
con la carta bollata . Al mio senso dello Stato
ripugna, anche se potrei riconoscere fisica -
mente gli aggressori, pensare ad una divis a
di carabiniere o di agente di pubblica sicu-
rezza sul banco degli imputati . Mai sporgerò
rana denuncia contro un agente dell'ordine ,
perché ho il senso dello Stato ; anche se ho
ricevuto percosse sulla testa dai suoi agenti ,
dai suoi carabinieri, onorevole ministro del -
l'interno, ripeto, non farò alcuna denuncia ,
poiché noi non facciamo cose di questo ge-
nere. Hanno eseguito gli ordini che eran o
stati loro impartiti, hanno fatto in quel mo-
mento il loro dovere ; e noi non li denunciamo ,
anche se siamo in grado (con la immagine d i
chi ha presente ancora negli occhi quegl i
episodi) di riconoscerli . Non li denuncerò ,
non testimonierò mai contro di loro . Questo
ci hanno insegnato nel Movimento social e
italiano : ad essere al servizio dello Stato ,
anche quando si è contro il governo, perché
lo Stato non può morire, lo Stato deve vi -
vere e sopravvivere anche agli sbagli, anch e
a queste porcherie, a questi frontismi, ch e
avete appattumato in queste occasioni ! (Vivi

applausi a destra) .

E veniamo al valore dell 'attuale discus-
sione .

Onorevole Presidente della Camera, io ri-
tengo che gli uffici della Camera non potevan o
accogliere certi documenti parlamentari, trat-
tandosi di documenti irrituali ; il che dimostra
anche la leggerezza, o per lo meno la poca
dimestichezza con gli strumenti' parlamentar i
che hanno i presentatori di alcune mozioni e
di alcune interpellanze . Non è possibile pre-
sentare una mozione per impegnare il Gover-
no a che il Parlamento discuta una legge ch e
è già in sede referente all'esame della Com-
missione .

ERMINI . Noi ci possiamo impegnare .

DELFINO . La Camera non può impegnar e
se stessa a discutere un provvedimento ch e
sta già discutendo in sede referente presso una
Commissione. Vi ,è un'altra procedura pe r
questo : si sollecita l'approvazione in Com-
missione, si chiede l'approvazione in sede le-
gislativa . . . (Inter uzione del deputato Roberti) .

L'interpellanza è rivolta al Governo ; con
la mozione è la Camera che impegna il Gover-
no . Non capisco quindi che senso possano ave -
re questi documenti, quando il loro contenuto
sia quello di sollecitare l'approvazione di un a
legge da parte della Camera stessa .

Comunque, attualmente la Commissione
pubblica istruzione sta esaminando, in sed e
referente, il piano Gui, oltre che una 'propo-
sta di legge comunista . Recentemente l'ono-
revole Codignola ha avuto occasione di dir e
pressappoco così : sì, è stato presentato il di -
segno 'di legge governativo, però c'è anche un
progetto comunista; prendiamolo sul serio ,
cerchiamo una mediazione anche su come deb-
ba essere composto il senato accademico .

Poco fa abbiamo avuto modo di renderc i
conto della poca dimestichezza dell'onore-
vole Righetti con questa materia, quando h a
chiesto che gli studenti entrino a far part e
del corpo accademico, cioè che diventino per
legge professori . Vorrei ora far osservare ch e
il progetto comunista propone che nel senat o
accademico entrino, oltre che gli studenti, an-
che gli inservienti, cioè i bidelli .

Onorevole Berlinguer, ella non può cert o
negare che sia questa Ia richiesta . Che, cioè ,
entrino a farne parte anche gli uomini d'or-
dine, che nelle università sono, appunto, i
bidelli, o, al massimo, i pratici degli isti-
tuti di fisica o di chimica. Senatus mala
bestia, d'accordo ; ma, in questo modo, ve-
ramente, non so dove si vada a finire. L'ono-
revole Codignola, che, come voi sapete e
come l'onorevole Rosati in particolare sa ,
è un grande esperto della scuola, dice che i n
questa proposta c'è del buono . E il buono con-
sisterebbe nel fatto che, con l'ingresso di quest i
bidelli, il senato accademico diventerebbe ve-
ramente un bel senato democratico . Diver-
samente, non è democratico, perché il pro-
fessore fa parte dell 'aristocrazia, anche s e
dell'aristocrazia del sapere . Però, è sempre
un'aristocrazia, una élite . Il bidello, invece ,
fa parte della massa ; e occorre la massa pe r
democratizzare veramente l'università .

Dicevo, dunque, che questa parte della
mozione non mi rare nemmeno discutibile .
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Queste discussioni vanno fatte in Commissio-
ne e poi in aula, ma sul testò del disegno d i
legge e non in questa sede . L'onorevole In-
grao poteva risparmiarsi il discorso su que-
sto argomento. Allora, sfrondata da tutti que-
sti argomenti, che cosa rimane della mo-
zione ? Rimane la richiesta di sciogliment o
dei gruppi fascisti o neofascisti nelle uni-
versità . Nel corso del mio intervento, chia-
rirò anche la scontata furberia, anzi, direi ,
la malaccorta furberia, nella sua partico-
lare condizione personale, dell'onorevole In-
grao, quando dice che noi siamo fascisti so l
perché ci risentiamo allorché sentiamo parla -
re di « gruppi fascisti » . ' Occorreva proprio u n
grosso cervello per fare queste osservazioni !
Evidentemente, dopo la morte di Togliatti, i l
partito comunista deve trovarsi in una certa
crisi se deve far ricorso ad un tale capogrup-
po, pur disponendo di 170 deputati .

Dicevo, dunque, che, in sostanza, non ri-
mane che la richiesta di scioglimento di que-
sti gruppi . E perché questi gruppi dovrebbe-
ro essere sciolti ? Perché sono i gruppi dell a
violenza, perché esercitano la violenza. C i
sono i « libri bianchi » sulla violenza di que-
sti gruppi .

Vorrei proprio che vi documentaste vera-
mente sulle origini della violenza all'univer-
sità di Roma . In questo caso, non bisogna
fermarsi al rettorato Papi, ma bisogna anda-
re più indietro, bisogna risalire almeno a l
1947, quando esisteva un gruppo universita-
rio denominato « Scintilla », denominazion e
derivata forse dal giornale di Lenin . Il grup-
po universitario « Scintilla », comunista, in-
vitò gli studenti universitari reduci dalla re -
pubblica sociale a una specie di incontro di
pacificazione. C'era stata l'amnistia Togliatti ,
il clima era particolare. Invitò, dunque, gl i
universitari che avevano combattuto nella re-
pubblica sociale a questo incontro di pacifi-
cazione . A questo punto, non ho bisogno d i
parlare . Mi spiace che in questo momento
non sia presente in aula neppure un depu-
tato socialdemocratico . Comunque, per sape-
re ciò che accadde basta chiedere informazio-
ni, per esempio, al dottor Camillo Benevento ,
segretario confederale della U .I .L. e membr o
della direzione socialdemocratica, il quale era
un reduce della repubblica sociale . Come tale ,
il Benevento si recò a questo incontro dell a
pacificazione. Potete chiedere informazioni a l
dottor Enrico Landolfi, del comitato central e
socialdemocratico, oppure potete chiedere in-
formazioni al fratello di quest'ultimo, che è
capo dell'ufficio stampa del ministro Mancin i
e candidato al comune di Roma per il par-

tito socialista, Potete chiedere informazion i
a Rocco Ventre, attualmente iscritto al partito
comunista . Tutti costoro, che erano reduci del -
la repubblica sociale, si recarono all'incon-
tro di pacificazione . E chi vi trovarono ? Tro-
varono la « cellula » del maltatoio con a capo
il comandante Moscatelli . E presero un sacc o
di botte e di legnate . Fu un'aggressione sel-
vaggia .

Questa è l'origine storica della violenza al -
l'università di Roma . Andate a leggere i rap-
porti della polizia o i giornali dell'epoca . Do-
cumentatevi . Questi « pivellini », questi « fa-
giolini o questi fuori corso che siano (ono-
revole La Malfa, non possono essere tanto
fuori corso da avere 40 anni !) non posson o
sapere tutte queste cose . Vada a documentar-
si sulle origini della violenza . Il gruppo Ca-
ravella è nato poco dopo. Fino al 1949 no n
accadde più nulla all'università di Roma .

Nel mese di aprile del 1949, nelle elezion i
del congresso universitario romano, il grupp o
Caravella vinse riportando la maggioran-
za relativa dei voti : circa cento delegati su
trecento rappresentanti . In quel momento s i
avvertì la forza di questo gruppo . Nell'autun-
no si svolsero le successive elezioni per l'inter-
facoltà e il partito comunista – che si era gi à
trasformato, non era più « Scintilla », ma s i
chiamava « Rinascita » (e C .U .D .I . sul piano
nazionale) – propose il fronte antifascista . In
che modo ? Le elezioni avvenivano con il me-
todo uninominale : si dovevano eleggere due
candidati per ogni facoltà . Ogni gruppo pre-
sentava due candidati . Il partito comunista
propose ed ottenne in molti corsi e facoltà d i
presentare candidati congiunti per battere i
candidati di Caravella, ed instaurò anche al-
lora un clima di violenza e di terrore . Vi fu-
rono perciò nel 1949 gli incidenti alla facoltà
di legge .

Queste sono le origini della violenza al -
l'università di Roma . Se non le conoscete, in-
formatevi . In parte ho vissuto quegli avve-
nimenti perché in quegli anni entravo all'uni-
versità di Roma e incominciavo a fare poli-
tica .

Anche questa nuova ondata di denigra-
zioni e di calunnie è uscita così all'improvvi-
so ? Da un giorno all'altro avete scoperto l'esi-
stenza di teppisti ? Siamo arrivati veramente
a una situazione assurda. L'onorevole Ingrao
ha fatto il nome di due ragazzi che sistemati-
camente – egli ha detto – aggrediscono « grup-
pi » di universitari . Una cosa assurda. Essi
meriterebbero di essere presentati all'avvoca-
to Onesti, dovremmo aiutarli a fare strada ne l
campo dello sport, potremmo arruolarli nelle
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forze armate . per rimpiazzare ,gli obiettori d i
coscienza, utilizzarli in qualche modo . Quest i
due circolano per l'università e aggrediscono
gruppi di universitari, menano . Questo è Far
west

Quando è cominciata dunque questa on-
data di denigrazione nei nostri confronti ? P
cominciata quando si è delineata la crisi de i
gruppi che tradizionalmente dirigono gli ate-
nei : cioè l'« Intesa » cattolica e 1'U .G.I ., d i
cui è parte determinante il partito comunista .
Io qui mi limiterò a citarvi Jannuzzi del -
l'Espresso il quale fa le cifre e dice qual è
la realtà negli atenei italiani . In quest'ultima
annata di elezioni su 24 sedi universitarie i l
F .U .A.N ., l'organizzazione a noi vicina, è
passato da 152 a 201 seggi e ha ottenuto l a
maggioranza assoluta a Perugia, a Napol i
(Istituto orientale), a Napoli (Istituto navale) ,
e fa parte della maggioranza a Roma, a Bari ,
a Bologna, a Modena, a Messina, a Sien a
e all'Aquila .

Questi sono i fatti, questa è la realtà . D'al-
tro canto lo Jannuzzi ci dice che da quest e
cifre emergono due dati che colpiscono im-
mediatamente .

Nel corso degli ultimi dieci anni lo schie-
ramento che va dalla democrazia cristiana
al partito comunista ha perso tra gli studen-
ti il 40 per cento della forza che aveva . Cor-
relativamente le destre nel loro insieme han -
no aumentato di quasi cinque volte i loro rap-
presentanti . Oggi le forze che nel paese con-
quistano più dell'80 per cento del suffragio
popolare raccolgono nelle università poco più
del 50 per cento delle nuove generazioni . I l
fenomeno acquista aspetti ancora più gravi e
sorprendenti se si prescinde dalle forze cat-
toliche, che sono quelle che hanno subito l a
flessione minore, e si considera soltanto la pa-
rabola dello schieramento delle sinistre lai -
che. DaI congresso di Grado (1955) a quello
di Viareggio (marzo di quest'anno) l'U .G.I . -
cui partecipano i comunisti - è scesa da 10 a
5 seggi, cioè si è esattamente dimezzata . I
partiti della sinistra laica e marxista - P .C .I . ,
P .S .I .U .P ., P .S.I ., P.R.I . - che nel paese som-
mano insieme il 48 per cento dell'elettorato ,
raccolgono tra i giovani il seguito del 24 pe r
cento, cioè la metà .

Questi sono i dati pubblicati dall'Espresso
e non dal Secolo d 'Italia o dal Borghese ! E
quali sono i motivi del nostro successo ? Ess i
vanno ricercati nella denunzia sistematica ch e
noi da anni facciamo della crisi della rappre-
sentanza universitaria dopo dieci anni di ge-
stione cattolico-socialcomunista .

Al congresso dell'U .N .U.R.I . tenutosi a
Viareggio alla fine di marzo (quel congress o
che malaccortamente il ministro dell'intern o
ha rievocato nella sua risposta alle interroga-
zioni presentate alcune settimane fa, quasi pe r
ricondurre gli incidenti di Roma a certi inci-
denti avvenuti appunto in quel congresso) , l
gruppo dell'intesa e quello dell'U .G :I ., d i
fronte ad una realtà di base che si andav a
modificando attraverso le varie elezioni, han -
no cercato di cristallizzare il loro potere pro -
ponendo una modifica dello statuto di tipo

gollista . E dicono che i gollisti siamo noi ! I
gollisti sono quelli dell'U .N.U .R.I ., i qual i
hanno cercato di eleggere un presidente e d
una giunta che dovevano restare in carica pe r
due anni senza che nessuno potesse mandar -
li via . Contro questa riforma noi e i libera l i
ci siamo battuti, ed essa non è passata . Chie-
diamo anzi che sia aperta un'inchiesta par
i modi fasulli con cui è stato nominato i l
nuovo presidente dell'U .N .U.R.I ., il quale da
buon fuoricorso va pontificando da una cit-
tà all'altra d'Italia, da una università all'al -

tra. Noi vorremmo sapere come questi bald i
giovani vivono, quanto costano, chi paga l e
spese e se alla fine a pagare non siano gl i
studenti e le rappresentanze universitarie .

E molto comodo fare politica in questi ter-
mini . Quando mi sono laureato ho smesso d i
fare politica giovanile nel mio partito fino
a quando non sono stato chiamato a ricoprir e
l'incarico di segretario del settore giovanile .
Ho fatto politica del mio partito non da gio-
vane ma da uomo politico . Ho fatto la mi a
strada, sono stato eletto deputato, ma no n
ho mai sfruttato il professionismo giovanile ,
come fanno oggi questi giovani, che sareb-
bero poi il simbolo della democrazia e di
tutto il resto .

Da questa realtà prende le mosse l'aggres-
sione politica e morale contro gli universi -
tari « nazionali », per tentare di determinar e
un'inversione di tendenza nella realtà dell e
elezioni universitarie . È la classe dirigente
di domani che vi sfugge nelle università, ono-
revoli colleghi comunisti . questa la preoc-
cupazione che spinge e muove queste aggres-
sioni . Altrimenti che cosa vi è di vero in tutt a
questa storia delle violenze ?

L'onorevole Ingrao ha citato una serie, i n
verità scarsa, di episodi, e ha detto tra l'al-
tro che Parri fu aggredito . Ma non è vero ch e
sia stato aggredito : sì, vi è il famoso episodio
delle monetine lanciate contro di lui, ma an-
che a questo proposito vi è tutta una stori a
da raccontare . La facoltà di lettere, che, com e
abbiamo annurato, è sotto il controllo del-
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l'apparato marxista, aveva indetto un corso
di lezioni di storia della Resistenza . Si trat-
tava di lezioni-dibattito : ebbene, dopo le le-
zioni, anche i nostri giovani universitari han -
no cominciato a porre domande, e poiché
tali domande non sono piaciute è stato mo-
dificato il programma, cioè non sono state te-
nute più lezioni per soli univeristari, ma le-
zioni per professori laureati .

Se non vado errato, onorevole Gui, per ' co- .
loro che frequentavano questi corsi veniv a
concesso mezzo punto da far valere nei con -
corsi .

GUI, Ministro della pubblica istruzione . S i
trattava di corsi di aggiornamento .

DELFINO . La Resistenza indubbiamente
mezzo punto nei concorsi se lo merita, un
punto no di certo . (Commenti) .

Comunque, quelle lezioni sono state fre-
quentate anche da nostri professori, tra i
quali il professor D'Eramo, grande invalid o
di guerra, medaglia d'argento, privo di un a
gamba perduta in Russia . Alla fine di una
lezione, il professor D'Eramo ha chiesto d i
parlare e ha parlato seconda le proprie con-
vinzioni . Ebbene, è stato aggredito e mal-
menato .

Ecco la violenza ! Di qui l'episodio dell e
monetine lanciate contro Parri . Ecco la real-
tà della reazione ! Questi sono i fatti di vio-
lenza, nati dalla paura del dibattito, da que-
sto timore che spinge ad una chiusura com-
pleta di ogni discussione, di ogni scambi o
di idee. Così i nostri giovani vedono davant i
a sè abbassarsi una saracinesca che mira a
tagliarli fuori . È evidente, onorevoli colle-
ghi, che alle aggressioni contro un mutilato
e grande invalido di guerra si sia risposto i n
qualche modo, sia pure con la reazione dell a
manciata di monetine . Non si poteva circo-
lare all'università di Roma ? Chiedete all'ono-
revole Pajetta o a Pier Paolo Pasolini s,e non
sono mai andati all'università di Roma a
fare conferenze con l'autorizzazione del retto-
re. Quando è entrato l'onorevole Pajetta al-
l'università di Roma non crediamo che sia sta-
ta tenuta fuori la politica o il partito comuni-
sta ; quando è entrato Pasolini, con esso è en-
trata quella cultura pornografica che più v i
piace. Quindi non è vero che non vi fosse li-
bertà all'università di Roma . Se vi era persino
la libertà per Pier Paolo Pasolini, con i suo i
uccelli ed uccellacci o uccellini che dir si vo-
glia, che egli predilige tanto da farne argo-
mento di film, non si può dire che non vi fos-
se libertà all'università di Roma .

Ma qual è la maggiore accusa che viene
mossa ai giovani universitari romani ? quel -
la di rifiutarsi a quello che mi permetto d i
chiamare il « clericalismo resistenziale » ; quel -
la di essere cioè « laici » rispetto alla fed e
coatta di questo ventennio . Questo è il rimpro-
vero che si muove a questi giovani .

Ebbene, se 'i goliardi di Roma non han -
no celebrato il ventennale della « libert à
(questa è l'altra grande accusa), ritengo che
essi si trovino in ottima, significativa com-
pagnia perché vi è qualcuno che li confort a
sufficientemente nella loro eresia con la su a
abiura .

Onorevoli colleghi, questi giovani non
hanno voluto celebrare l'arino scorso il ven-
tennale della liberazione . Ma volete sentire
che cosa ha scritto in proposito Il Centro, ex
giornale dell'attuale presidente della demo-
crazia cristiana, riportando la dichiarazion e
di uno di questi « eretici » ? Ecco : « Non me
la sento di fare il propagandista del partit o
comunista, di avallare il monopolio che ess o
si è accaparrato della Resistenza . Voglio co-
munque essere molto chiaro e dire fino i n
fondo quello che penso : la Resistenza è stat o
un fatto d'armi, non un fatto politico . Poli-
ticamente eravamo uomini diversi da oggi .
Quando oggi si citano gli ideali della Resi-
stenza, a quali di questi ideali ci si rife-
risce ? » .

Ma chi è questo « eretico » che si è rifiu-
tato di celebrare il ventennale della Resisten-
za ? È il generale Raffaele Cadorna, il coman-
dante del corpo volontari della libertà, il cap o
della Resistenza che l'anno scorso si è rifiu-
tato di celebrare in quanto essa è diventat a
strumento di propaganda del partito comuni -
sta . Quindi i nostri giovani stanno in buona

compagnia .
Essi rifiutano la mistica antifascista, la

mitologia resistenziale, quello che io ho chia-
mato 11 anni fa e che chiamo ancora oggi i l
totalitarismo democratico . E questi giovan i
sono sempre più numerosi . Stronchiamoli i n
tempo prima che diventino troppi : questa è
la preoccupazione politica delle mozioni ch e
chiedono lo scioglimento dei gruppi politici d i
questi giovani . E quando si parla di giovani ,
onorevoli colleghi, si parla dell ' avvenire ;
quando si parla della gioventù goliardica, s i
parla della classe dirigente di domani ; ogni
discorso che li riguardi va quindi affrontat o
con seria attenzione,- con senso di responsa-
bilità, con comprensione delle loro ansie, del -
le loro speranze ed anche delle loro illu-
sioni . Affrontiamoli una buona volta in que-
sto Parlamento i problemi della gioventù, del-
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le nuove generazioni . Parliamo di questi pro-
blemi e non pensate di risolverli, limitandovi
a dire che esistono . Lo avete dichiarato a Sor-
rento, però poi non li risolvete, per cui all a
fine vi accorgete della esistenza dei bubboni
solo quando scoppiano ! Questo perché non
affrontate i problemi dei giovani nella giust a
misura .

ROBERTI . Ferdinando II li chiamava i
pennaruli » e risolveva il problema con mi-

sure di polizia .

DELFINO . Ma chi sono i giovani ? Guar-
diamo cosa scrive l'Unità il 23 febbraio d i
quest'anno nel corso di un'inchiesta sui gio-
vani d'oggi : « (Chi sono i giovani d 'oggi ?
Sono quelli, ricordiamolo, che non hanno co-
nosciuto la guerra né il fascismo ; che nei
giorni della fondazione della Repubblica era-
no bambini ; che durante il periodo della guer-
ra fredda erano ragazzi e che quando ne l
1953 la D .C . tentava di fare approvare la leg-
ge truffa avevano appena dieci anni » . Questi
sono i giovani d'oggi !

E citiamo con tutte le precauzioni anche i l
senatore Parri che sull'Astrolabio del i° mag-
gio, in un articolo intitolato : « Il mito dell a
continuità », afferma : « I giovani ci guar-
dano e vogliono una risposta più rispondente »
(e qui vi è da sottolineare per lo meno questo
modo strano di scrivere : « Risposta più ri-
spondente » . Comunque, contento lui . . .) « alla
condizione che tante volte abbiamo conside-
rato tra i segni più gravi del tempo; di sfi-
ducia, abbandono, dispersione, diserzione, d i
evasione polemica verso ogni forma di ribel-
lismo » . Questa è la gioventù che non ha fatt o
la guerra, che non ha conosciuto il fascismo ,
l 'antifascismo ; e tra questa gioventù vi son o
anche quelli che sono i giovani fascisti . Mi
spiace che non sia più presente alcun comu-
nista. Io volevo citare ai comunisti Togliatti ,
il quale su Rinascita del 26 maggio 1962 fa-
ceva un esame critico del libro di Zangrand i
Lungo viaggio attraverso il fascismo ed usci -
va in questa affermazione : « Perché nascon-
derci che in Italia vi è ancora qualcuno ch e
è fascista per convinzione, cioè non come l'in-
dustriale e l'agrario per cui il fascismo no n
fu altro che la violenza necessaria a spezzare
la 'forza delle classi lavoratrici, ma per un a
confusione ideologica, che occorre saper di -
struggere con argomenti adeguati ed adeguat e
attività ? » . Lo stesso Togliatti ammetteva ch e
ci potesse essere chi era fascista « al di fuor i
della violenza », per confusione ideologic a
caso mai . Bisognava andare con argomenti

adeguati a eliminare questa confusione, a con-
vincere .

Quali sono i vostri argomenti : la polizia ?
Lo scioglimento ? 'Ma vi rendete conto dell a
crisi in cui siete arrivati, in cui sta arrivand o
il regime che ha paura dei giovani ? Non dite :
sciogliamo il Movimento sociale italiano ; dite :
sciogliamo i giovani dell'università, i giovan i
di vent'anni ! Ma questa è la paura . Vera -
mente Iddio fa impazzire quelli che vuoi per-
dere . Vi rendete conto della enormità di quan-
to vorreste, di quanto grottesche siano le vo-
stre velleità ?

Ma li conoscete veramente questi giovani ?
Avete mai sentito parlare i giovani fascist i
delle università ? Vorrei leggervi cosa dicev a
in un congresso del1'U .N.U.R.I . uno di que-
sti giovani . Ad un certo punto nella polemic a
affermava :

« Questo non deve significare, non solo
nel paese, ma anche e specialmente nelle uni-
versità, che noi si auspichi e si sia alla ri-
cerca di un fronte clerico-fascista, di un a
apertura cattolica, di una situazione alla Fran-
co o alla Salazar : a noi non interessa né i l
franchismo né il salazarismo » . E ancora :
« Prima di andare avanti riteniamo ancora
necessario chiarire e puntualizzare la nostr a
posizione sul fascismo, troppo spesso interes-
satamente equivocata così come è equivocat a
la realtà del fascismo. Noi respingiamo le vo-
stre accuse che vorrebbero fare del fascism o
un fenomeno reazionario e di noi, i cosiddett i
neofascisti, gli ultimi epigoni della reazion e
in agguato . Noi rivendichiamo una nostra au-
tonomia ed una nostra libertà, che non sono
formali come le vostre . Siamo noi veramente
e solamente autonomi, perché noi oggi ope-
riamo e ci proponiamo anticonformisticamen-
te, contro tutta una realtà ufficiale, che vor-
rebbe imporci, anche con leggi eccezionali e
violenze, i suoi dogmi e le sue verità . E non
erano invece come noi liberi ed autonomi mol-
ti, troppi esponenti dell'attuale antifascism o
che nel ventennio furono fascisti tra i più con-
formisti ed apologeti, e vi risparmio le cita-
zioni lunghissime di questi personaggi dell'an-
tifascismo odierno » . E continuava l'interven-
to : « Ma accanto a questi versipelle, che l'an-
tifascismo ha ereditato in blocco e che quindi
lo caratterizzano e valorizzano per quello che
è, vi erano nel fascismo, specie nei " guf " ,
fermenti rivoluzionari e personalità vive . Dal -
l'esperienza dei " guf " alcuni come Curie l
e Giaime Pintor, cioè dei comunisti, si orien-
tano verso l'antifascismo . Il senatore Parri »
'(pure lì era venuto, anche allora) « si è la-
mentato l'altro giorno di non 'aver con sé per
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leggervela l'ultima lettera di Giaime Pintor .
L'ho qui con me e ve ne leggo un periodo
saliente : " Ad un certo momento gli intellet-
tuali devono essere capaci di trasferire la loro
esperienza sul terreno dell'utilità comune ,
ciascuno deve saper prendere il suo posto i n
una organizzazione di combattimento " . Mi
spiace per il senatore Parri » – continuav a
l'intervento « ma in questa affermazione, ch e
noi condividiamo, Giaime Pintor era rimasto
sostanzialmente un fascista » .

« Ma oltre a costoro, noi dobbiamo ricor-
dare che nei " guf " seppero esprimersi i Pal-
lotta, i Giani, i Carlo Roddolo, i Berto Ricc i
e tanti altri giovani che seppero indicare ne i
loro giornali di battaglia, quali Vent'anni e
l'Universale, le vie vere della rivoluzione, e
con il loro supremo sacrificio seppero testi-
moniare una fede e la validità di un ideale ch e
non voleva perdersi nel conformismo, ma rea-
lizzarsi nella lotta contro le strutture di u n
mondo superato e consacrarsi nella morte
come atto supremo di un credo .

È a questa parte viva del fascismo ch e
i giovani del F .IJ .A.N . guardano, è questa tra-
dizione che vogliono rinnovellare e continuare
per tutta la gioventù italiana, lasciando pure
all'antifascismo gli antifascisti del conformi-
smo prima ricordati . Noi riteniamo pertant o
che sia necessario per le nuove generazion i
non fermarsi nella ricerca al 1945, ma spin-
gersi oltre in tutto il periodo fascista » .

Onorevoli colleghi, questo intervento – scu-
satemi – lo feci undici anni fa al congress o
dell ' U.N.U.R.I . : questo è il linguaggio che
noi parlavamo. E vi è anche un'altra affer-
mazione in questo intervento, che voglio ri-
petere : « Pieni di rispetto per l'esperienza d i
Gramsci, di Gobetti, di ,Curiel, di Pintor, non
possiamo che ridere di tanti altri antifascisti
che oggi sono i maestri e le guide dell'antif a-
scismo giovanile » .

Non vedete che carica di volontà, di obiet-
tività, di dialogo, di apertura, al di fuori d i
ogni grettezza, di ogni paraocchio, di ogn i
steccato ? Questa 'è la tradizione nostra, de l
F.U.A.N . di undici anni fa, che continua co n
il F .U.A.N . di oggi . Questi sono i giovani
nostri ! Trovate il coraggio da parte di un
comunista di rispettare l'esperienza e il mar-
tirio di Giovanni Gentile ! Io rispetto l'espe-
rienza degli altri, rispetto il carcere di tutti .
Trovate una parola di comprensione da parte
di quella gente ((Indica l'estrema sinistra) in
questo senso ! Non vi è la comprensione, per -
ché non vi è nemmeno il coraggio morale ,
così come manca il coraggio fisico, perché
scappano velocemente quando non sono in

grandi masse : e quanto sono in grandi masse,
sono sempre in pochi a farsi avanti . È il co-
raggio morale che , manca : e ne abbiamo
l'esperienza diretta .

Sul significato, sul valore di quella espe-
rienza vissuta durante il fascismo dalla gio-
ventù delle università, voglio citare Ruggero
Zangrandi . Nel 1960, nella sua risposta al -
l'inchiesta sulla rivista Paradosso : « La ge-
nerazione degli anni difficili » (una edizion e
di Laterza), Zangrandi, comunista, afferma-
va : « Se si stabilisse un raffronto tra il di -
battito giovanile del tempo fascista con il di -
battito giovanile di questi anni, si dovrebb e
constatare che il paragone si risolverebbe pur -
troppo a danno della gioventù democratica ,
cui ho l'impressione facciano difetto, al con-
fronto, spirito di iniziativa, spontaneità e com-
battività, un sufficiente, vivo e immediato in-
teresse per i problemi generali, cioè politici ,
e anche una capacità di penetrazione e di in-
fluenza nella realtà politica effettiva » . Que-
sta è una testimonianza non nostra, ripeto, è
una testimonianza di Zangrandi .

E che cosa dicevano questi giovani, ch e
cosa diceva questa generazione ? Onorevoli
colleghi, specialmente dopo il 1936, quando
l'antifascismo fece a gara per diventare fa-
scista, quando Benedetto Croce portò la me-
daglietta parlamentare anche lui per dare l'oro
alla patria, per la fede, quando Togliatti man-
dò il messaggio di dialogo ai fascisti italiani :
« se tornate al programma del 1919 si può col-
loquiare con voi » ; quando vi era la corsa ge-
nerale, quando vi era la preoccupazione di es-
sere tutti fascisti, di essere tutti ossequienti a l
regime, in quel momento di apoteosi massima ,
grandiosa, vi era una generazione che faceva l a
sua polemica . C'era Berto Ricci che su l'Uni-
versale scriveva : « Fondiamo questo foglio
con la volontà di agire sulla storia italiana
contro la filosofia regnante che fermamente
avverseremo . Non ammettiamo che tutto sia

storia : storia non è quel che passa, è quel ch e

dura; ripudiamo l'effimero e ce ne facciam o
negatori . Non ci sentiamo continuatori di nes-
sun vivo; chi sognasse di averci creato, si di-
silluda. Gli uomini li crea Iddio » . Ecco la li-
bertà morale dei giovani, che non credono ne l

dittatore, che vedono in quel momento ne l
dittatore volui che racchiude le ansie e le spe-
ranze, ma che passa, perché sono i giovan i
che vanno avanti e fanno la continuità nell a

storia della nazione .
Ed ancora un'altra testimonianza, se m i

consentite, la testimonianza di un collega, del -
l'onorevole Lajolo, nel suo libro Il voltagab-

bana . L'onorevole Lajolo parla di un altro
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di questi giovani : « Venni chiamato a far par -
te di una delegazione di studenti di Alessan-
dria che doveva andare .ad incontrare a To-
rino Guido Pallotta, un giovane universitari o
che godeva di un grande prestigio ; nei suoi
articoli era stato sempre molto risoluto, fin o
a giungere alla critica aperta di gerarchi e d i
ministri . Pallotta era davvero un giovane sim-
patico, di quelli con i quali si fa subito ami-
cizia . A conclusione del colloquio ci disse :
" Dobbiamo far riprendere la marcia della ri-
voluzione che si va impaludando nel burocra-
tismo e nel compromesso . Non si può andare
verso il popolo collaborando con i grossi in-
dustriali . Io non inviterei mai Agnelli a col-
laborare a Vent'anni"» . Oggi un Agnelli pran-
za al Quirinale con i comunisti dell'Union e
Sovietica ! Vedete che erano molto più rivo-
luzionari i giovani fascisti a cui facciamo ri-
ferimento degli anni 1937-38 anziché i comu-
nisti di oggi .

Ed ancora . sempre dal citato libro dell'ono-
revole Lajolo : « Berto Ricci » (è una letter a
che scrive Pallotta a Lajolo che sta in Spa-
gna a fare il combattente, non della par-
te rossa, naturalmente) « su l'Universale con-
tinua a battersi da par suo con coraggio e fed e
integrale . Ti cito una frase che vorrei aver
scritto io e che tutti noi credo possiamo far e
nostra : " Una società di uomini tra i qual i
il denaro rappresenti ancora una distinzione
di rango e uno strumento di potere personale
non può dirsi fascista " » . E più avanti : « La
lotta politica del secolo è fra civiltà del lavor o
e civiltà del denaro . Non si può transigere con
il mondo del denaro, cioè con la concezion e
mercantile della vita e con quella plutocra-
tica della società » . Questi sono gli esempi a
cui abbiamo fatto riferimento . A chi ci dob-
biamo- ispirare ? Ai voltagabbana di sempr e
che siedono un po' dovunque ?

CUTTITTA. Stanno al Governo .

DELFINO . Questo è l'esempio che a no i
piace . Sono gli esempi di coloro che poi han -
no testimoniato con la vita il loro credo .

Vedete, onorevoli colleghi, la polemica ver-
so di noi è scontata, ma è molto superficiale .
Anche l'onorevole Arnaud, per esempio, l'al -
tra sera alla televisione ha creduto di sintetiz-
zare la sua polemica antifascista verso di noi
con il ricordo delle esercitazioni ginniche de i
federali . L'onorevole Arnaud ha detto : du-
rante il fascismo i federali facevano le eserci-
tazioni ginniche . Mi dispiace di disilludere
l'onorevole Arnaud che non c'è, ma vi preg o
di ripeterglielo. Undici anni fa, su una rivi -
sta interna di partito che dirigevo, scrivevo :

Bisogna dire chiaramente quello che ne l
passato era caduco e transitorio e riaffermare
invece la validità storica di tutto quello che
di originale e di attuale il 'fascismo seppe po-
stulare, e concretizzare . E non per fare apo-
logia. L'apologia non ci riguarda . La passata
storia è per noi motivo non di apologia, ma
di studio, di critica, di esperienza . Altra cosa
è una nuova storia che facciamo o che dob-
biamo fare noi, anche con il coraggio di but-
tare nella polvere inutili idoli che certa no-
stalgica e gretta mentalità continua a incen-
sare di retorica e di rimpianto . Si deve avere
il coraggio di dire che gli stivali, il saluto ro-
mano, le sahariane, le aquile littorie non era -
no tutto il fascismo, come non lo erano pe r
niente le corse ciclo-campestri dei federali, i l
razzismo di certi gerarchi di provincia, scom-
parsi dalla circolazione il 25 luglio » e, ag-
giungo : oggi entrati nella democrazia cri-
stiana o nel partito comunista . Quanti sindac i
di oggi erano i podestà di una volta ! « S i
deve avere il coraggio di far giustizia di cert i
ammalati cronici di nostalgia, sentimento ch e
maschera una costituzionale impotenza poli-
tica » .

Questo è il linguaggio dei giovani del Mo-
vimento sociale italiano . Volete che ci impres-
sioni l'onorevole Arnaud che si riferisce a i
saggi ginnici ! Ma noi l'abbiamo detto, l'ab-
biamo scritto, l'abbiamo dibattuto nel nostro
partito ! Esercitarsi su problemi così scontat i
è soltanto segno di una deplorevole, pervicace
chiusura mentale .

Ed è un linguaggio vivo, attuale, non cert o
nostalgico, che noi abbiamo usato in questo
Parlamento . In questo Parlamento noi no n
abbiamo mai parlato il linguaggio della no-
stalgia, ma il linguaggio della realtà . E mi
permetto di citarvi gli atti parlamentari .

1962 : censura cinematografica (onorevole
Piccoli, ella si occupa di questi problemi) .
Nel 1962, quando era ministro dello spetta -
colo l'onorevole Folchi, dicevo parlando con-
tro la legge sulla censura : « Non ci fermerem o
alla polemica parlamentare e con noi non po-
tranno non essere tutte le coscienze cattoli-
che e nazionali . La lotta non sarà facile, ma
proprio per questo sarà più bella per gl i
anziani e per i giovani del mio partito : per
gli anziani che ci hanno insegnato ad amar e
la libertà non vendendo la propria coscien-
za ; per i nostri giovani, per noi che non sia-
mo quelli della Dolce vita né quelli di Una
vita violenta, che non siamo neppure di -
sposti a tornare indietro, alla guerra civile ,
come vorrebbero troppi film che hanno il sol o
scopo di rincrudelire gli odi fra gli italiani ;
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che vogliamo invece andare avanti per co-
struirci un'Italia più pulita di quella descritta
ed esaltàta da certo cinema pornografico e
antinazionale che il nuovo provvedimento si-
curamente potenzierà » .

Discorso sulla nazionalizzazione dell'ener-
gia elettrica, 30 luglio 1962 : « Alla pianifica-
zione marxista noi contrapponiamo quindi '
un'alternativa che vuole soprattutto rappre-
sentarsi come capacità di contribuire valida -
mente alla costruzione d'una migliore società
nazionale, diversa da quella socialista . Noi c i
rendiamo conto che nella situazione politic a
e parlamentare attuale può sembrare ridicol o
impostare un dialogo in questo senso . Ma ri-
teniamo doveroso accennarlo perché, siamo
certi che, se la democrazia cristiana non vorr à
capitolare completamente di fronte al marxi-
smo, dovrà ad un certo punto rompere con i l
socialismo; e nel quadro delle forze politiche
del nostro paese noi vogliamo essere schedat i
per quello che siamo : e noi siamo quello che
ci detta la coscienza e l'amore per il nostro
paese, al cui sviluppo e al cui avvenire vo-
gliamo contribuire . Noi riteniamo di avere
sufficientemente dimostrato con i fatti, co n
l'azione, di aver superato ormai una fase no-
stalgica. E poiché interessa al nostro partit o
di acquisire alla sua politica schiere di giova-
ni nuovi, sempre più numerose, noi racco-
gliamo vaste simpatie nel paese, a prescindere
— ripeto — dai motivi nostalgici che è logic o
da parte nostra, a 20 anni di distanza, venga -
no posti alla pubblica opinione in una, nuova
e più circoscritta misura » . E concludevo : « E
allora vi diciamo che, se non volete completa -
mente mancare alla vostra missione, più che
incontrarvi coi socialisti dovete incontrarvi
con voi stessi, con le vostre origini, le vostre
idealità cristiane, e ritrovare il senso e l'indi-
rizzo della vostra azione . E vi diciamo che
il nostro emendamento, tendente a socializ-
zare e non a statizzare l'industria elettrica ,
è la testimonianza migliore che potevamo of-
frirvi del nostro impegno e della nostra di-
sponibilità per una politica veramente sociale .
Spetta a voi scegliere fra il marxismo collet-
tivista dei socialcomunisti e la socialità na-
zionale del ,Movimento sociale italiano » .

Discussione dei bilanci : tralascio questi do-
cumenti, e così pure altri documenti, qual i
la relazione di minoranza al bilancio del 1964
e l ' intervento nella discussione sulla fiduci a
all'attuale Governo Moro . Ma io vi preghe-
rei, onorevoli colleghi, di fare riferimento al
linguaggio che noi abbiamo usato da giovan i
nelle università : è il linguaggio che usiam o
all'interno del nostro partito ed è il linguag -

gio che usiamo nel Parlamento italiano . Que-
sti sono i giovani del 'Movimento sociale ita-
liano !

L'onorevole Arnaud ha fatto un tentativ o
di confondere la democrazia col dialogo tele -
visivo .

Giustamente l'onorevole De Marzio h a
obiettato che non si tratta di democrazia ma
semplicemente di un dibattito elettorale . E d
io aggiungo che si tratta di forma e non d i
sostanza. La sostanza della democrazia si do-
vrebbe riscontrare se mai nella natura de i
rapporti tra i cittadini e lo Stato, tra i cit-
tadini e la società giuridicamente organizza-
ta, tra libertà e autorità .

Orbene, i giovani si rendono conto ch e
questa democrazia non è in grado di garan-
tire il dialogo tra i cittadini ma serve solo ad
una contrapposizione concorrenziale tra i par

- politici. I cittadini che non aderiscono ad
alcun partito, e sono poi 1'80 per cento degl i
italiani, non hanno modo di partecipare ad
alcun dialogo, la loro funzione essendo limi-
tata a periodiche consultazioni elettorali, men -
tre soltanto una piccola parte della sparut a
minoranza degli iscritti ai partiti è chiamat a
a partecipare a sua volta al dialogo interno de i
partiti stessi .

Abbiamo sentito nel convegno democri-
stiano di Sorrento tutte le critiche che la stes-
sa democrazia cristiana ha sollevato su que-
sto argomento . L'attuale ministro dei tra-
sporti, onorevole Scalfaro, aveva persino pro -
posto di festeggiare il 2 novembre la festa de l
socio, per via di tutti i tesserati defunti che
risultavano iscritti alla democrazia cristiana .

Perciò, onorevoli colleghi, quella attual e
non può certo definirsi democrazia ma, tut-
t'al più, partitocrazia . Vorrei a questo pro-
posito citare la testimonianza di un autore-
vole esponente della democrazia cristiana ,
l'onorevole Dino Del Bo, che nel suo saggi o
sulla Crisi dei dirigenti afferma : « Una in-
dagine che sino a quest'oggi non è stata ef-
fettuata o se non altro non ha raggiunto al-
cun risultato in profondità è quella relativ a
alle forme della democrazia, alla sua neces-
sità di corrispondere alle ragioni del tempo ,
alla sua esigenza di risultare costantemente
attuale . e in quanto tale determinante. Sotto
questo profilo sembra che in questi ultim i
anni le uniche soluzioni raggiunte siano pro-
prio quelle contraddittorie al regime demo-
cratico, negatrici della sua interiore sostan-
za intesa alla attenuazione o per fino al tra-
dimento della sovranità popolare » . Non sono
i cittadini i protagonisti della vita politic a
nell'Italia d'oggi : sono i partiti e nei partiti
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non sono gli iscritti, ma le correnti . Per-
sino in Parlamento per i rappresentanti de l
popolo – che la Costituzione pretende liber i
da ogni vincolo di mandato – non esistono ,
pena il suicidio politico e l'esclusione dall e
liste elettorali, margini d'i autonomia per i
singoli . Quali sono le cause prime delle di-
sfunzioni del regime democratico parlamen-
tare di cui tutti parlano ma che nessuno ha,
il coraggio di identificare ?

Sono le stesse che ancora prima che Be-
nito Mussolini lasciasse il partito socialista e ,
prima ancora, la direzione dell'Avanti !, ve-
nivano ricercate, analizzate e discusse da tan-
ti uomini di studio e di cultura e anche d a
uomini attivamente impegnati in politica .
Sono cause dell 'attuale disfunzione quelle in -
site nella necessità di equilibrare eticament e
e giuridicamente la libertà e l'autorità, per -
ché la sfera dei diritti individuali sia la pi ù
larga e garantita pur non intaccando quell a
dei doveri verso lo Stato . La stessa perduran-
te difficoltà a risolvere tale problema pone a i
giovani, soprattutto ai giovani degli atenei, i l
problema di superare persino la classica an-
tinomia tra eticità e giuridicità, tra lo Stat o
etico e lo Stato di diritto ; la dove si pone co n
crescente evidenza il problema di garantir e
nel costume politico e nella coscienza dei cit-
tadini il valore dell'ordinamento giuridico e
di garantire nel diritto la eticità della vita po-
litica della nazione . I partiti sono i natural i
intermediari tra i cittadini e lo Stato o no n
sono piuttosto le artificiose paratie stagne ch e
una nazione frantumano in fazioni e che no n
servono idee e dottrine ma delle dottrine e
delle ideologie si servono come demagogia ,
superstizione e falsi miti per rendere suddit i
i cittadini e succube lo Stato di interessi parti-
colaristici precostituiti e spesso innominabili ?
n democrazia questa dei partiti o piuttosto ipo-
crisia oligarchica che si rifiuta 'con l'alibi par-
lamentaristico alle gare civili delle idee e de i
valori ?

I giovani hanno il diritto e il dovere di por -
si questi problemi e di risolverli per il pre-
sente e per il futuro, in libertà e con autono-
mia anche e soprattutto dal carrierismo, dal -
l'utilitarismo, dal conformismo che li consi-
glierebbero invece ad accettare gli schemi vi-
genti per inserirsi in essi e arrampicarsi sull e
macerie dei valori cui invece caparbiamente ,
giovanilmente continuano ad aspirare . Sono
insomma più liberi i giovani che dubitano d i
quanto non lo siano quelli che supinament e
accettano il catechismo delle libertà parolai e
della democrazia formale, anche se per eser-
citare la propria libertà si rifiutano alla reli-

gione resistenziale che sembra essere dive-
nuta l'unica vera religione dello Stato italia-
no. Antifascismo, democrazia in edizione par-
titocratica, Resistenza : i giovani, ma non solo
i giovani, rifiutano questi miti, ne chiedon o
anzi la smitizzazione anche in termini di de -
mistificazione. In nome dello Stato nazionale ,
dell'unità europea, della libertà, chiedono d i
essere liberi, di valutare il passato, di giu-
dicare il presente, di costruire l'avvenire . I
problemi della società e dello Stato sono tanti ,
e sempre più numerosi ; alcuni, antichi, chie-
dono ancora soluzioni o pretendono nuove so-
luzioni, altri, del tutto nuovi, chiedono di es-
sere posti prima ancora che di essere portat i
a soluzione . La libertà ha oggi nemici che u n
tempo non conosceva, che un tempo non e s
stevano. I giovani che militano o simpatizzano
per la mia parte politica, lo affermo in tutta
responsabilità e con fierezza, credono nel -
l'uomo, nell'umanesimo, nella libertà ; e cre-
dono nello Stato come l'espressione storica ,
morale del divenire delle generazioni, com e
organizzazione etica e giuridica nella qual e
l'uomo trova, potenzia ed esalta la propria es-
senza storica e sociale .

Qui ci si ferma invece alla superficialità .
Si nomina Giovanni Gentile e si dice : il filo-
sofo . . . del manganello . Noi ci onoriamo di
rifarci al pensiero e alla scuola di Giovann i
Gentile ! Ma avete letto il suo testamento, ave -
te letto Genesi e struttura della società ? Leg-
getelo e troverete che « l'autorità non deve re-
cidere la libertà, né la libertà pretendere d i
fare a meno dell'autorità » . Troverete che

Dio, ancora ignorato e disconosciuto, è sem-
pre lì nel fondo del nostro cuore e ci punge
e ci agita e ci turba finché non sia stato sco-
perto e confessato » . E in Gentile troverete
che « all'umanesimo della cultura, che f u
pure una tappa gloriosa della liberazione
dell'uomo, succede oggi o succederà doman i
l'umanesimo del lavoro » .

Questi giovani quindi non credono all a
fazione, questi giovani credono alla nazio-
ne, credono a questi principi . Ed è anche il
momento di fare il discorso sulla violenza .
Che cosa è questa storia della violenza ? Noi
saremmo gli ispiratori della violenza . Ono-
revoli colleghi, alla violenza è legata la lot-
ta di classe . Solo una concezione che divid e
in classi, solo il marxismo può essere la fi-
losofia, l'ideologia della violenza perché di -
vide l'umanità in classi contrapposte . Il fa-
scismo, caso mai, è sintesi, il corporativi-
smo è sintesi, non può essere violenza . La
violenza è nella contrapposizione : è la vio-
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lenza della classè borghese che opprime l a
classe proletaria e quindi la violenza de l
proletariato per soppiantare la classe bor-
ghese . La teoria della violenza non è del fa-
scismo, ma è del marxismo.

Questa è la realtà e voi non potete con-
tinuare a negare queste cose . Mussolini h a
scritto cori molta chiarezza : « Noi non fac-
ciamo della violenza una scuola, un siste-
ma o peggio ancora un'estetica, meno ancora
uno sport . Non amiamo la violenza per l a
violenza . ,È una dura necessità alla quale c i
siamo sottoposti » .

1E assurdo che voi continuiate a dire ch e
noi siamo fautori della filosofia della violen-
za. Non è vero . Questa continua accusa di vio-
lenza ripugna ad ogni minima conoscenza fi-
losofica, ideologica e culturale .

La realtà è che il fascismo è il pretesto d i
sempre del partito comunista . D'altronde vi
è un rapporto al congresso dell'Internaziona-
le comunista del 1935, quello del bulgaro Di-
mitrov, con il quale da allora il comunism o
internazionale ha chiamato « fascismo » tut-
to quello che si opponeva con forza al comu-
nismo . Per cui avete sentito alternativamente
qualificare un De Gaulle fascista o antifascista
a seconda che si opponesse o facesse comod o
al partito comunista ; Kennedy antifascista di-
ventare fascista dopo i fatti della Baia dei
Porci per l ' aggressione a Cuba . Erhard e Ade-
nauer sono fascisti quando si oppongono all a
politica sovietica ; quando tentano il dialog o
tra le due Germania o contatti diretti con Mo-
sca diventano persone per bene, non sono più
fascisti .

Quando si parla di fascismo – all'univer-
sità di Roma, in questa Camera – siamo su l
piano dell'oscurantismo medievale ; qui s i
vede il fascista come si vedono le streghe . Qui
siamo tornati alla parte deteriore del me-
dioevo !

Durante i funerali del povero Paolo Ross i
hanno gridato : «Dàlli al fascista », e hann o
picchiato il figlio dell'onorevole Spallone . Fa-
scista è diventato sinonimo di violenza . Si sa
che sono state effettuate autopsie, che vi son o
certi rapporti della polizia . Non importa : Pao-
lo Rossi è stato assassinato . Da chi ? Dai fa -
scisti . Perché ? Perché i fascisti sono violenti .
Siamo di fronte a degli assurdi sillogismi che
vengono ripetuti in continuazione .

Tutta l'avanzata del comunismo si bas a
sul terrore e sull'ignoranza . Io vi ho dimo-
strato che la violenza è propria del marxismo .
Lenin ha trovato delle forme narticolari di

applicazione della violenza; Mao Tse-tung h a
trovato forme nuove di applicazione del me-
todo della violenza, attraverso la guerra ri-
voluzionaria. Qui vi è un'altra applicazione

del metodo della violenza : qui fanno la vio-
lenza morale, qui vi vengono a violentare su l
piano morale, qui si fa il linciaggio personale .
Come per Papi .

I fatti di Genova di sei anni fa sono stat i
richiamati esplicitamente dal partito comuni -
sta . Il vicepresidente del Consiglio onorevol e
Nenni nel 1962 disse chiaramente alla televi-
sione che essi furono un pretesto per cambiare
la situazione politica . Non è che gli importasse

molto del nostro congresso : esso era solo u n
pretesto .

A questo punto sia chiaro che noi non
siamo disposti ad essere il pretesto del par-
tito comunista . Onorevoli colleghi, il mi o
partito da sei anni a questa parte si è tro-
vato in urla situazione di difficoltà, di im-
passe per i fatti di Genova ; in questi se i
anni su di noi ha gravato ancora l'ipoteca
dei fatti di Genova . Adesso volevate metter e

una seconda ipoteca su di noi . Orbene, i
giovani del Movimento sociale italiano han-
no detto di no. Noi non permettiamo ch e
questo avvenga, e a questo scopo abbiamo
fatto quello che abbiamo fatto, e se sarà
necessario lo ripeteremo con più forza, co n
più coraggio, con più decisione . Il partito
comunista se li vada a cercare altrove i pre-
testi ; noi non ci prestiamo ai suoi pretesti .

ai suoi ricatti . Possono minacciare nei loro
congressi il sangue se Scelba diventa mini-
stro (e l'onorevole Scelba rinuncia a entrar e
nel Governo e la democrazia cristiana lo sa-
crifica) ; possono, con i loro ricatti, costrin-
gere un rettore a dimettersi, ma non pos-
sono con i loro ricatti far subire più nient e
ai giovani del Movimento sociale italiano .
Noi non subiremo più, non in nome dell a
violenza, ma per legittima difesa, sia ben
chiaro .

Noi siamo aperti al dialogo, siamo aper-
ti alla discussione, noi non siamo chiusi ne i
dogmi ; ma sia ben chiaro – nel momento
in cui continua la chiusura assurda nei no-
stri confronti, mentre aumenta la crisi dell o
Stato e dilaga l'avanzata del comunismo –
che noi non ci fermiamo alla fase del dia -
logo, noi passiamo all'azione .

Il Paese Sera ha scritto : l'onorevole
Delfino è un moderato, però il suo mode-
ratismo è stato travolto dall'attivismo del -
l'onorevole Caradonna ed è stato costrett o
ad andare all'università . Sono stato io a
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invitare gli amici Caradonna e Turchi, qua -
li deputati romani, a venire con me alla cit-
tà universitaria . E torneremo lì e in ogn i
altro posto, dove sarà necessario svolger e
un'azione . Non per una violenza, ma pe r
un'azione di difesa . E evidente che ad una vio-
lenza altrui si risponde – non si può non ri-
spondere – che con la violenza . Non potete pen-
sare che possiamo rispondere in altro modo .
Ma non perché siamo violenti . Lasciamolo
perdere, il discorso della violenza, perché sa-
rebbe un discorso lunghissimo . Potremmo ri-
salire ad Alessandro Magno che tagliava . l
nodo di Gordio . E in quel caso si potrebbe dir e
che ha tagliato il nodo e non ci ha pensato più .
Ma noi non facciamo riferimenti così lonta-
ni : noi ci riferiamo alla condizione in cui sia-
mo e nella quale reagiremo ogni volta che
sarà necessario reagire . Ma c'è un'altra vio-
lenza, la violenza dei principi : è una violen-
za non fisica, uan violenza spirituale, la vio-
lenza che deriva dalla forza delle idee . E noi ,
quella violenza, la useremo con la forza dell e
nostre idee sulle coscienze degli italiani . E
useremo anche l'altra violenza, quando sar à
necessaria per difenderci dalla violenza fisic a
dei comunisti .

Noi difenderemo in tutti i modi il diritt o
alla nostra esistenza ; noi difenderemo in tutti
i modi il diritto della gioventù universitaria d i
parte nazionale ; noi non consentiremo che s i
attui una nuova speculazione contro la gioven-
tù del Movimento sociale italiano, contro l o
stesso Movimento sociale italiano .

Onorevole ministro dell'interno, ella po-
trà dare tutte le disposizioni che vuole all e
sue forze di polizia, il suo capo della poli-
zia potrà fare tutti gli accordi e dare tutte l e
assicurazioni che vuole ai rappresentanti de l
partito socialista e del partito comunista . Po-
tete anche continuare a bastonarci, potete far -
ci più male, potete ammazzarci, ma sia ben
chiaro che dove ci sarà l'illegalità protett a
dal Governo, dove ci sarà il tentativo d i
sopraffazione, dove ci sarà il tentativo di
metterci le manette o di chiuderci la bocca
con la museruola, lì ci saranno i parlamen-
tari del Movimento sociale italiano ; lì ci sarà
la gioventù del Movimento sociale italian o
che dirà «no» in tutti i modi e con tutti i mez-
zi, e difenderà così non solo il suo diritt o
alla vita, ma il diritto alla continuità dell o
Stato, il diritto alla libertà di tutto il popol o
italiano . (Vivi applausi a destra — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni,
di interpellanze e di una mozione .

FABBRI, Segretario, legge le interroga-
zioni, le interpellanze e la mozione perve-
nute alla Presidenza .

SCARPA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SCARPA . Sollecito nuovamente lo svolgi -
mento delle interpellanze e delle interroga-
zioni sulla grave vertenza tra le mutue e i
medici o quanto meno la convocazione dell e
Commissioni sanità e lavoro per trattare l a
questione in sede consultiva .

Faccio inoltre presente che la convoca-
zione delle due 'Commissioni, già decisa, è
stata rinviata su suggerimento della Presi-
denza perché il ministro Bosco non era di-
sponibile .

RO1'ERTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ROBER'fI . Sollecito a mia volta lo svol-
gimento delle interpellanze e delle interro-
gazioni sulla vertenza mutue-medici ; data
l'urgenza e l'importanza nazionale del pro-
blema, si rende infatti necessario un appro-
fondito dibattito di esso in Assemblea .

PRESIDENTE . Interesserò i ministri com-
petenti . Circa la convocazione delle Commis-
sioni riunite desidero precisare all'onorevol e
Scarpa che essa fu rinviata dai rispettivi pre-
sidenti in quanto il ministro Bosco, impe-
gnato in aula nella discussione del provve-
dimento per la pensione ai commercianti ,
non avrebbe potuto 'essere presente .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di martedì 17 maggi o
1966, alle 9,30 :

1 . — Discussione del disegno di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
29 marzo 1966, n . 128, concernente la proroga
dell'efficacia dei piani particolareggiati di ese-
cuzione del piano regolatore di Roma e dell a
sua spiaggia, nonché dell'applicabilità di al -
cune norme in materia di espropriazioni e di
contributi di miglioria, contenute nel regi o
decreto-legge 6 luglio 1931, n . 981, convertito ,
con modificazioni, nella legge 24 marzo 1932 ,
n. 355 (Approvato dal Senato) (3131) ;
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e della proposta di legge:

COTTONE ed altri : Norme transitorie pe r
l'attuazione del nuovo piano regolatore di
Roma (3057) ;

— Relatore: Ripamonti .

2. — Seguito della discussione di mo-
zioni e dello svolgimento di interpellanze e
di interrogazioni sull'università di Roma .

3. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Estensione dell'assicurazione obbligato -
ria per la invalidità, la vecchiaia ed i super-
stiti agli esercenti attività commerciali ed a i
loro familiari coadiutori e coordinamento de -
gli ordinamenti pensionistici per i lavorator i
autonomi (2599) ;

e delle proposte di legge:

Riccio : Estensione dell'assicurazione ob-
bligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i
superstiti agli esercenti attività commerciali ,
agli ausiliari di commercio ed ai venditori
ambulanti (60) ;

CRUCIANI ed altri : Assicurazione obbli-
gatoria di invalidità, vecchiaia e superstiti per
gli agenti e i rappresentanti di commercio (78) ;

ORIGLIA ed altri : Istituzione a favore de -
gli esercenti attività commerciali dell'assicu-
razione obbligatoria per l ' invalidità, la vec-
chiaia e i superstiti (125) ;

MAllONI ed altri : Estensione dell'assicu-
razione obbligatoria per l'invalidità, la vec-
chiaia e i superstiti agli esercenti attività com-
merciali (178) ;

BUTTÈ ed altri : Istituzione di un fond o
di previdenza ai fini dell'assicurazione obbli-
gatoria invalidità, vecchiaia e superstiti i n
favore dei titolari di rivendita gestori di ma-
gazzino vendita generi di monopolio nonché
dei rispettivi coadiutori ed assistenti fami-
liari (217) ;

SCALZA ed altri : Istituzione dell'assicu-
razione obbligatoria invalidità, vecchiaia e
superstiti a favore degli agenti e rappresen-
tanti di commercio (534) ;

CRUCIANI ed altri : Estensione dell ' assi-
curazione obbligatoria per l ' invalidità, la vec-
chiaia ed ì superstiti, agli esercenti attività
commerciali di cui alla legge 27 novembr e
1960, n . 1397 (757) ;

SANTI : Norme per l'assicurazione obbli-
gatoria di invalidità, vecchiaia e superstiti de -
gli agenti e rappresentanti di commercio (787) ;

FODERARO : Assicurazione obbligatoria pe r
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti agl i
esercenti attività commerciali e loro familiar i
coadiutori (3087) ;

-
Relatore: De Marzi Fernando .

4 . -- Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvat o
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limit i
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

5 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvoca-
to e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

6 . = Discussione delle proposte di legge:

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del-
tività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

7 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunt o
il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno d i
età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti . della guerra 1915-
1918 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

Lupis ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza.) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ; .

— Relatore : Zugno .
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8 . — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di un
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Ur-
genza) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a favore
dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;

SORGI ed altri : Provvedimenti per l'as-
sistenza sanitaria agli invalidi civili (Urgenza )
(1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina delle forme di
assistenza e norme per la concessione di as-
segno vitalizio ai mutilati e agli invalid i
civili (1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitaria
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l ' eroga-
zione dell 'assistenza sanitaria e di recupero
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

PUCCI EMILIO ed altri : Concessione d i
un assegno mensile e dell'assistenza sanitaria ,
farmaceutica ospedaliera e protesica gratuit a
ai cittadini italiani ultrasessantacinquenni e
ai cittadini inabili a proficuo lavoro (1738) ;

— Relatori: Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .

9 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Di Primio, per la maggio-
ranza ; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

10 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
Io Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,50.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZ E
E MOZIONE ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

BIANCHI FORTUNATO. — Al Ministro
degli affari esteri . — Per sapere se sia a co-
noscenza che il congresso mondiale di radio-
logia tenuto a Roma nel settembre 1965 h a
nominato un « Comitato dell'informazione ra-
diologica » avente per scopo precipuo quell o
di ordinare la produzione letteraria scienti -
fica, che tanta importanza ha per l'orienta-
mento degli studiosi, attualmente caoticamen-
te presentata dalle riviste di tutto il mondo ;

se sia a conoscenza che a presidente de l
predetto comitato sia stato nominato un ita-
liano, il professor Pietro Cignolini, ordinario
di radiologia medica nell'università di Pa-
lermo; se sia a conoscenza che a tutt'oggi
tale comitato non ha ancora ottenuto il ri-
conoscimento da parte dell'U .N.E .S.C.O. ;

per 'conoscere se non ritenga opportuno
intervenire presso 1'U.N.E .S.C.O . affinché il
comitato dell'informazione radiologica, attes i
gli scopi altamente meritori che persegue i n
campo internazionale, possa essere ricono-
sciuto dalla predetta organizzazione interna-
zionale e possa così usufruire, tra l'altro, an-
che del contributo finanziario che l'organiz-
zazione mondiale stessa eroga ad istituzion i
similari .

	

(16487 )

CALASISO . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, e ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale, dell'interno e del tesoro . —
Per sapere se si rendano conto della gravit à
delle decisioni del consiglio centrale dell'O .N.
M.I. adottate il 13 aprile 1966 di licenziare
cioè, entro il 30 giugno 1966 tutto il perso-
nale fuori ruolo dell'Ente, ovverosia più d i
mille e cinquecento persone, con la conseguen-
te chiusura di circa cento (asili nido . Nella sola
provincia di Lecce si calcola che trentasett e
impiegati di quella federazione andrebbero ad
ingrossare le già paurose file dei disoccupat i
e più della metà delle case della madre e
del fanciullo verrebbero chiuse . Si compren-
de benissimo con quale danno delle famigli e
numerosissime tanto bisognose specialmente
per quelle delle tabacchine, delle braccianti ,
delle raccoglitrici di ulive disoccupate, op-
pure occupate soltanto qualche mese all'anno .

Per sapere se non credono di dover riesa-
miniare il problema del finanziamento dell o
ente, stornando le somme necessarie dal bi-
lancio della difesa, o da altre previsioni im-
produttive .

	

(16488)

VINCELLI . — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e delle finanze . — Per sapere dai Mi-
nistri in indirizzo se non ritengano opportun o
procedere con sollecitudine +all'applicazipn e
della legge 21 luglio 1960, n . 739, per le zone
agricole ,di Pazzano Stilo e Bivongi in pro-
vincia di Reggio Calabria ove l'enorme gran-
dine del 10 maggio 1.966 ha distrutto e com-
promesso la totalità dei raccolti ed inoltre al-
l'erogazione di adeguati contributi per la ri-
costituzione dei capitali di conduzione .

(16489)

COVELLI . — Ai Ministri dell ' industria e
commercio, dei lavori pubblici e della marin a

mercantile . — Per sapere se intendano acco-
gliere il voto espresso dai sindaci dei comun i
di Civitavecchia, Santa Marinella, Tarquinia ,
Tolfa ed Allumiere e dal presidente del con-
sorzio autonomo del porto di Civitavecchi a
affinché vengano ,autorizzati i lavori del pon-
tile a mare per la discarica delle grosse pe-
troliere, dell'oleodotto Civitavecchia-Roma e
della raffineria di petrolio, lavori indispensa-
bili per fronteggiare la allarmante recessione
economica e contenere l'aumento della disoc-
cupazione registrata in quest'ultimo periodo
di tempo nella zona, esclusa dalle provviden-
ze elargite in favore delle zone depresse .

Gli impianti, progettarti da un gruppo fi-
nanziario franco-tedesco-olandese e da temp o
all'esame delle competenti amministrazion i
centrali, oltre che costituire un valido stru-
mento di sicuro sviluppo del porto di Civita -
vecchia e del suo vasto retroterra, contribui-
rebbero a risolvere gli annosi problemi uman i
e sociali di quell'importante comprensorio .

(16490 )

PELLICANI. — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale, dell'industria e commercio
al Ministro per gli interventi straordinari ne l
Mezzogiorno e al Ministro dell'Interno . —
Per conoscere quali urgenti interventi inten-
dono promuovere al fine di scongiurare il
preannunciato licenziamento (di 70 operai del-
lo stabilimento Montecatini ,di Barletta e d i
evitare la costante e progressiva riduzione d i
attività dello stabilimento stesso che, oltre a

costituire la più cospicua fonte di lavoro, rap-
presenta un fattore molto importante nella
economia della città pugliese, in fase di preoc-
cupante scadimento .

L'interrogante, nel sottolineare la grave
'situazione che verrebbe a determinarsi con

tali licenziamenti, per l'impossibilità di rias-
sorbimento della manodopera in un comune
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come Barletta ove è accentuatissimo il feno-
meno della disoccupazione, fa presente che la
società Montecatini, dopo i licenziamenti ope-
rati alcuni mesi or sono, assicurò le propri e
maestranze che, avendo ridimensionato l a
produzione ed il personale dello stabilimento ,
nessun'altra riduzione di personale sarebb e
stata disposta nel prossimo avvenire.

Stante l'impellenza della situazione, l'in-
terrogante richiama l'attenzione sulla neces-
sità .di urgenti misure volte alla tutela de i
lavoratori suddetti e idonee a incentivare e
sviluppare le attività produttive nella citt à
di Barletta, allo scopo di consentire il rias-
sorbimento della manodopera disoccupata e
di dare incremento e nuove risorse all'econo-
mia locale .

	

(16491 )

CORONA GIACOMO . — Al Ministro del te -
soro . — Per conoscere se e quali accertamenti
abbia disposto o si proponga di disporre pe r
acclarare la rispondenza o non a verità dell a
notizia apparsa in un articolo a firma di Vit-
torio Orilia, pubblicato sul giornale Il Paese
Sera del 27 aprile, 1966 secondo la quale a
Milano la Banca Nazionale del Lavoro – Isti-
tuto di interesse nazionale – favorirebbe ope-
razioni atte a turbare il normale andamento
del mercato finanziario .

	

(16492 )

GIUGNI LATTARI JOLE. — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conoscer e
se non ritenga opportuno precisare in manie-
ra definitiva come debba essere interpretata
ed applicata la legge 13 marzo 1958, n . 165 ,
in ordine all'anzianità richiesta per la parteci-
pazione al concorso per merito distinto per i l
passaggio anticipato dal coefficiente 309 a l
coefficiente 402 .

Tale precisazione si rende necessaria a cau-
sa dell'evidente contrasto tra la risposta data ,
nel novembre dello scorso anno, all'interroga-
zione n. 12954 e la circolare n . 20096/B 10/156
diramata dal Provveditore agli studi di Mi-
lano, circolare nella quale è detto che « il con -
ferimento anticipato di una determinata clas-
se di stipendio esaurisce i propri effetti nel -
l'ambito -della classe stessa senza modificar e
la decorrenza del passaggio alle classi suc-
cessive che pertanto debbono essere attribuit e
al compimento dei normali periodi di anzia-
nità di ordinario » .

	

(16493 )

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere se è
a conoscenza del fatto che presso alcune scuo -

le medie della Liguria ed in particolare de i
centri del Tigullio, è in uso quale testo d i
religione il volume La scoperta del regno di
Dio, edito dalla Elle Dici di Torino ; chiede
altresì di sapere se il Ministro è a conoscenz a
che tale libro diviene un testo .di palese pro-
paganda politica quando, sotto la parvenz a
di un insegnamento morale-religioso, si oc -
cupa diffusamente dei problemi della « giu-
sta distribuzione delle ricchezze » con un esa-
me critico per lo meno estremamente su-
perficiale oltre che spudoratamente fazios o
dei vari sistemi economici dal liberale a l
marxista .

L'interrogante chiede di sapere come ma i
ne sia stata permessa l'adozione dagli organ i
responsabili ed infine di conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare nel caso prospet-
tato per evitare che fatti del genere possan o
ripetersi, provocando disordine di natura mo-
rale nella nostra scuola .

	

(16494 )

PELLICANI. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. — Per conoscere qual i
risonanze abbia avuto in sede ufficiale il con-
vegno sull'agricoltura in provincia di Bar i
svoltosi ad Acquaviva delle Fonti il 19 marz o
1966, ed in particolare quali concrete ed ur-
genti misure potranno essere adottate in me-
rito alle rivendicazioni fondamentali scatu-
rite da quel convegno : 1) un contributo tecni-
co e finanziario, di carattere eccezionale, degl i
organi pubblici ai fini della lotta antiparassi-
taria in 'favore delle colture olivicole ; 2) un
controllo efficace sul prezzo del solfato d i
rame in modo che esso sia adeguato alla pro-
duttività dei fondi e non trasmodi oltre i
limiti di sopportabilità delle precarie econo-
mie dei coltivatori .

	

(16495 )

PELLICANI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — In merito alle misure d i
soluzione adottate o da adottare al fine dell a
operatività, sul piano di una stabile colloca-
zione, del titolo relativo all ' insegnamento d ì
« economia domestica » . Se, in particolare
non sia reputato equo e opportuno, anche i n
'base a valutazioni didattiche, l'attribuzione ,
in favore delle titolari del predetto diploma,
del diritto 'di accedere agli esami di Stato pe r
l'abilitazione magistrale sia pure mediante il
congegno di una prova integrativa di matu-
rità .

La questione, che interessa diverse centi-
naia di giovani diplomate, esige provvedi -
menti urgenti ed eccezionali, dopo la soppres-
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sione della cattedra di « economia domesti-
ca » e la mancata correlativa ricerca di un a
soluzione di impiego per tante, anche speri-
mentate, docenti .

	

(16496 )

DE LORENZO . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — 'Per sapere se non riteng a
opportuno 'promuovere provvedimenti per
l'inquadramento nei ruoli organici, senz a
limiti 'di età ed a seconda del titolo di studi o
rispettivamente posseduto, dei cottimisti del -
le biblioteche pubbliche governative nei con-
fronti dei quali, contrariamente a quanto pra-
ticato per i pari qualifica dei Ministeri dell e
finanze, idei tesoro e dei trasporti e aviazion e
civile, non 'è intervenuta alcuna misura inte-
sa al riconoscimento degli anni di servizi o
effettuati ed alla eliminazione della grave spe-
requazione in tal modo verificatasi .

Quanto innanzi allo scopo di regolarizzar e
la posizione giuridica ed economica dei pre-
detti lavoratori, che continuano da anni a d
offrire il loro valido servizio, senza beneficia-
re delle norme assistenziali e previdenzial i
stabilite per tutti i pubblici dipendenti . (16497 )

PIGNI E ANGELINO . — Al Ministro delle
finanze. — Per sapere se è a conoscenza che
presso l'ufficio successioni di Roma il diret-
tore dell'ufficio ha negato la diffusione di vo-
lantini sindacali nell'ambito di detto uffici o
e che nel colloquio avuto con i dirigenti sin-
dacali del sindacato provinciale personale fi-
nanziario C.G.I .L. di Roma ha rilasciato gra-
vi dichiarazioni circa il rispetto che si do-
vrebbe alle libertà sindacali .

Gli interroganti chiedono pertanto qual i
provvedimenti abbia adottato o intenda adot-
tare nei confronti del detto funzionario .

(16498 )

BISAGLIA . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. — Per conoscere qual i
siano i motivi per i quali all'Opera nazionale
invalidi di guerra non sia consentito d i
fornire agli invalidi per servizio le form e
di assistenza previste dai punti 3), 5) ie 6 )
del regio decreto-legge 18 agosto 1942, n . 1175,
riguardanti, rispettivamente, la 'qualificazio-
ne professionale, il collocamento obbligatori o
al lavoro e l'assistenza giuridica ;

e quale interpretazione debba esser e
data all'articolo i della legge 5 maggio 1961 ,
n. 423, che stabilisce che l'Opera nazional e
invalidi di guerra debba fornire agli invalidi

per servizio tutte le forme di assistenza pre-
viste per gli invalidi di guerra, quindi, ,an-
che quelle sopra ienunciate ;

e se non sia stata modificata, appunto ,
dall 'articolo 1. della legge n. 423 idel 1961 ,
la precedente legge 24 febbraio 1953, n . 142 ,
che demanda al iMinistero del lavoro e dell a
previdenza sociale le funzioni relative all'as-
sunzione obbligatoria al lavoro degli inva-
lidi per servizio .

	

(16499 )

MIMA . — Al Ministro dell'interno . — Per
conoscere se non ravvisi l'opportunità di in-
tervenire presso gli organi centrali 'dell'I .N .A.
D.E.L. affinché addivenga ad una sollecita re-
visione dell'attuale misura del premio di ser-
vizio, rimasta ad un livello molto inferiore
rispetto alla analoga indennità di buonuscit a
concessa ai dipendenti 'statali con il decret o
del Presidente della Repubblica 5 giugno 1965 ,
n. 759, con effetto dal 1° marzo 1966 .

Da un raffronto sommario emerge infatt i
che per il dipendente degli enti locali il pre-
mio di servizio è tuttora commisurato al 30
per cento della retribuzione pensionabile go-
duta negli ultimi dodici mesi per ogni ann o
di servizio utile ; mentre per il dipendent e
statale l'indennità di buonuscita è calcolata
nella misura di un dodicesimo dell'80 pe r
cento dell'ultimo 'stipendio, e cioè quasi tre
volte superiore all'ammontare del premio d i
servizio 'spettante ai dipendenti degli ent i

locali .

Se, come l'I .N.A.D .E .L . afferma, le attual i
disponibilità del suo bilancio non consenton o
l'accoglimento della richiesta, l'invocato ade-
guamento del premio 'di servizio potrebbe es-
sere concesso mediante aumento dell'aliquot a
contributiva in favore dell'Istituto dal 4 al
5, 10 per cento, rimanendo a carico degli ent i
deficitari il 2 per cento ed elevando al 3,10
per cento ila rimanente quota posta a caric o
del 'personale .

	

(16500 )

CUTTITTA . -- Al Ministro della difesa .
-- Per sapere se il gruppo di lavoro, costi -
tuito da rappresentanti dei Ministeri della
difesa, dell'interno e delle finanze per l'esa-
me del provvedimento relativo al riscatto de -

gli alloggi I .N.C.I .S ., ha ultimato le sue fati -
che e per conoscere il risultato conseguito .

(16501 )

GUIDI . — Al Ministro delle partecipazioni

statali . — Per sapere se è a conoscenza dell a
situazione produttiva determinatasi nel set-
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tore dei profilati della società Terni, dove
attualmente si registrano imponenti giacenze
di prodotti che restano esposti a deteriora-
mento, il che fa seguito ad una grave ridu-
zione nei livelli produttivi dei profilati, mal -
grado gli impegni assunti dal Governo e dal
Parlamento nel recente dibattito conclusos i
alla Camera dei deputati il 19 aprile 1966 .

L ' interrogante chiede di conoscere qual i
iniziative il Ministro intenda assumere e pro -
porre per assicurare la realizzazione degl i
impegni e dei programmi produttivi . (16502)

LEZZI . — Al Ministro della sanità. - -
Per sapere se sia a conoscenza che le or-
ganizzazioni sindacali hanno proclamato per
mercoledì 18 maggio 1966 lo sciopero uni-
tario dei dipendenti degli Ospedali Riuniti d i
Napoli ;

sie sia !a conoscenza che lo scioper o
vuole essere fondamentalmente un energic o
atto di protesta contro il comportamento del -
lo scaduto Consiglio di amministrazione, pri-
vo di presidente, dopo la scomparsa dell'in-
gegner Ivo 'anzi e dal quale, per ragioni no n
rese note, ieri l'altro si è dimesso un com-
ponente ;

se non ritiene, infine, di dare risposta
a precedenti interrogazioni dell'interrogant e
presentate sugli stessi argomenti circa quat-
tro mesi addietro e soprattutto di risolver e
la questione degli organi amministrativi de-
gli Ospedali Riuniti e di rendere di pubblic o
dominio i risultati delle inchieste del Mini-
stero della sanità – allo stato sconosciuti fi-
nanco al prefetto di Napoli – ed anche in con-
siderazione del fatto che in un recente co-
municato pubblicato su Il Mattino del 1 2
maggio 1966 il Consiglio di amministrazion e
fra l'altro ha affermato « per quanto riguar-
da un'ispezione ministeriale (ma non sono
due ?) si fa notare che il funzionario mini-
steriale incaricato, non ha fatto al Consi-
gliere anziano, unico amministratore con i l
quale ha conferito, alcuna osservazione ch e
torni a rilievo del Consiglio di amministra-
zione » ;

se sia a conoscenza che gli Ospedali Riu-
niti – per citare un solo caso di disordine
– hanno allo stato 300 posti che non sono uti-
lizzati mentre quotidianamente si respingo-
no dai 30 ai 40 casi di ricovero .

	

(16503)

ALMIRANT'E . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere se sia a l
corrente del fatto che ancora non sono stat i
pagati i saldi agli insegnanti, relativamente

agli esami di abilitazione e di maturità del
1965; e per conoscere se e come intend a
disporre affinché si provveda immediata -
mente .

	

(16504 )

ALMIRANTE . -- Al Ministro dell'interno .
-- Per conoscere i motivi che hanno spinto
le autorità di polizia di Campobasso a negare
l'autorizzazione chiesta dalla locale Federa -
zione del M .S .I . per un comizio, autorizzand o
invece una manifestazione socialcomunista .

(16505 )

TURCHI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è a conoscenza del -
l'avvenuta costituzione di un « Comitato d i
difesa » nel comune di Roviano, avverso l'at-
tuale progetto di tracciato dell'autostrad a
Roma-L'Aquila e delle proteste che sullo stes-
so argomento ha elevato all'unanimità il con-
siglio comunale di Roviano rilevando che
esso tracciato arrecherebbe gravissimi dann i
all'economia agricola locale e, precludend o
ogni possibilità di sviluppo urbanistico e tu-
ristico, praticamente condannerebbe il paese a
scomparire, e per conoscere quali provvedi -
menti intende adottare con l'urgenza che i l
caso richiede .

	

(16506 )

MAROTTA MICHELE . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell e
poste e telecomunicazioni e del lavoro e pre-
videnza sociale . — Per conoscere se sia esatto
che il Ministero delle poste e telecomunica-
zioni ha reso nota all'Opera nazionale pe r
gli invalidi di guerra, nell'ottobre 1265, la
disponibilità nel ruolo della carriera del per -
sonale esecutivo poste ,e telegrafi, di oltr e
1 .000 posti da conferire ad invalidi ,ex mili-
tari !di guerra che dovranno essere occupat i
in applicazione della legge 3 giugno 1950 ,
n . 375, modificata con legge 5 marzo 1963 ,
n . 367, mentre nessun posto è stato messo a
disposizione degli invalidi per servizio a nor-
ma delle disposizioni in vigoreriguardant i
il collocamento obbligatorio di tale categoria ;

per conoscere, altresì, se non debba es-
sere l'Opera nazionale per gli invalidi !d i
guerra a segnalare alla citata Amministra-
zione gli invalidi per servizio aspiranti a l
collocamento e ciò in applicazione dell'arti-
colo 1 della legge 5 maggio 1961, n . 423, che
affida appunto a detta Opera tale categori a
per tutte le riforme di assistenza previst e
per gli invalidi di guerra .e quindi anche
per quanto concerne il collocamento obbli-
gatorio ;
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per conoscere, inoltre, quanti invalid i
per servizio siano stati ,finora collocati all e
dipendenze dell'Azienda di Stato per i serviz i
telefonici presso l'a quale giacciono numerose
domande di assunzione presentate da appar-
tenenti ,a detta categoria su sollecitazione de l
Ministero del lavoro e della previdenza !so-
ciale .

	

(16507 )

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere quali provve-
dimenti il Governo intenda adottare e pro -
muovere perché sia superata la strana ed in -
giusta condizione nella quale, a seguito del -
l'avvenuto conglobamento per gli stipendi de -
gli statali, sono venuti a trovarsi i sottuffi-
ciali delle forze di polizia, ed in particolare
i brigadieri e vice-brigadieri, i quali – a parit à
di anni di servizio – vengono oggi ad essere
complessivamente retribuiti in misura infe-
riore di quanto avviene per gli appuntati .

« L'interrogante ha motivo di ritenere che
questa strana 'ed assolutamente ingiusta con -
dizione si sia verificata per una serie di cir-
costanze non esattamente valutate e non vo-
lute, e si augura pertanto che il Governo vo-
glia prendere i provvedimenti ovviamente ne-
cessari, e con la necessaria urgenza .

(3978)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per saper e
se, ai sensi dell'articolo 112 della legge su l
diritto d'autore, intende promuovere l'espro-
priazione per pubblico interesse di tutte, o
alcune soltanto, le nove commedie di Luigi
Pirandello che da decenni non possono es-
sere rappresentate per l'atteggiamento assunto
dalla titolare del relativo diritto d 'autore .

«P noto, infatti, che capocomici, regist i
e attori ed anche la stampa, generica e speci-
fica, hanno unanimamente riprovato tale at-
teggiamento che pone in essere un vero e
proprio veto alla rappresentazione di tali ope-
re teatrali, ed hanno chiesto che, nell'inte-
resse della cultura, tale veto venga rimosso
prontamente .

(3979)

	

« QUINTIERI » .

«Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del bilancio, per conoscere se no n
ritenga opportuno stabilire che determinati
atti dei Comitati regionali per la program -

mazione economica siano approvati co n
maggioranze qualificate ;

e se non ritenga, nel contempo, do-
veroso richiamare ad un 'maggiore sens o
di responsabilità i componenti il Comitat o
regionale campano per la programmazion e
i quali, per grandissima parte, non hanno
partecipato alla seduta conclusiva del dibat-
tito sulla relazione sulla programmazione
campana ed alla votazione ;

se non ritenga accertare e far conoscere
le reali ragioni di tali ingiustificate ed inam-
missibili assenze che tanta penosa impressio-
ne hanno destato nella pubblica opinione e
proprio nel momento in cui deciso è lo sforzo
del Ministro del bilancio e del Governo pe r
l'inizio immediato dell'esame del piano e de i
suoi strumenti in sede di Consiglio dei mini-
stri e nel Parlamento .

« L'interrogante fa presente, inoltre, ch e
ciò avviene nel momento in cui vari ambien-
ti politici e culturali protestano contro il Mi-
nistero dei lavori pubblici per una sua deci-
sione in merito all'assetto territoriale napo-
letano che lederebbe l'autonomia dei comun i
ed i principi della programmazione democra-
tica .

	

(3980)

	

« LEZZI n .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'industria e commercio e il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno, per conoscere se siano al corrente
circa la questione relativa ai giacimenti d i
silicio scoperti in Melfi ; e se ritengano d i
intervenire al più presto nella questione stes-
sa, affinché – andando incontro alle unanim i
aspirazioni della popolazione di Melfi – lo
sfruttamento dei giacimenti avvenga in loco ,
a alga a sanare la grave piaga della disoccu-
pazione e della forzata emigrazione, non sia
appannaggio di speculatori provenienti da al -
tre zone, contribuisca a risolvere almeno i n
parte il problema dell'industrializzazione del -
la Lucania .

	

(3981)

	

a ALMIRANTE » .

«I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della pubblica istruzione e dei la-
vori pubblici, per conoscere se a loro risulti
che " uno degli ultimi capisaldi del paesag-
gio del Tigullio, unico al mondo " – e cio è
la zona a pini, ulivi secolari e a macchia, di-
gradante dall'Aurelia verso il mare, tra il
santuario della Madonna delle Grazie e la lo-
calità " La Liggia " – verrebbe abbandonato
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anch'esso al cemento, con qualche ipocrit a
limitazione dell'indice di fabbricabilità .

« Gli interroganti chiedono se non si con-
sideri, la gravità del fatto che :

a) l 'amministrazione comunale di Chia-
vari avalla l'operazione e lo può fare perché
ha evitato di darsi un piano regolatore - no-
nostante l 'obbligo del decreto interministe-
riale 1i maggio 1954, n . 391 - lasciando dor-
mire il progetto e le relative osservazioni del
Ministero dei lavori pubblici, tra cui quell a
che riguarda appunto la zona indicata ;

b) i promotori dell'operazione possono ,
di fronte al pubblico allarme, richiamars i
" ad analoghe iniziative consentite dalla So-
printendenza ai monumenti " .

« Gli interroganti chiedono se non si inten-
da intervenire con immediate misure protetti -
ve della zona indicata e delle altre superstit i
" riserve naturali e paesistiche, indispensa-
bili per la comunità del Tigullio e per il tu-
rismo " (come si esprime in un accorato ap-
pello Italia Nostra), al tempo stesso favo-
rendo una organica iniziativa democratica d i
piano per la difesa e lo sviluppo del com-
prensorio .

(3982)

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro delle partecipazioni statali, per co-
no'scere se ritenga che l 'atteggiamento tenu-
to dall'E.N.El. nei confronti di quei dipen-
denti che si sono avvalsi del diritto di scio -
pero durante la lotta per il rinnovo del con -
tratto collettivo di lavoro e che sono stati tra-
sferiti, puniti o minacciati di punizione, si a
stato rispettoso dei diritti garantiti ai lavo-
ratori dalla Costituzione e rispondente ai fin i
che dovrebbero essere propri delle aziend e
statali o a partecipazione statale .
(792)

	

« PIGNI, -NALDINI, CERAVOLO, RAIA » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conosce -
re, in relazione ai gravi fatti dell'Universit à
di Roma, quali provvedimenti il Governo in -
tenda prendere nei confronti dei professori :
Walter Binni, Marcello Cini, Lucio Lombar-
do Radice, Nino Visalberghi ; i quali, traden-
do la loro missione di insegnamento e di ri-
cerca, svolgono, all'interno dell'Università,

opera continua di istigazione all 'odio e alla
violenza . L'interpellante chiede, altresì, i mo-
tivi per cui il Ministro della pubblica istru-
zione non abbia ritenuto di respingere le di -
missioni del Magnifico rettore dell'Università
di Roma, professor Papi, ingiustamente fatt o
segno a una campagna di intimidazione, d i
menzogne e di ingiurie da parte di una mino-
ranza faziosa, che [perseguiva dichiarati fin i
di eversione .

(793)

	

« CARADONNA » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare con
urgenza il Ministro dei lavori pubblici, per
conoscere - facendo seguito all'interpellanz a
presentata nella seduta del 15 luglio 1965
sullo stesso ,argom'ento, ed alla quale non è
stata data risposta - se non ritenga indispen-
sabile ed opportuno aprire una formale inchie-
sta sulle lesioni verificatesi alla galleria del
" Passo delle Fornaci " tra Visso e Pieve To-
rina, in provincia di Macerata, sulla strad a
statale n. 209 " Valnerina " . La popolazione ,
la stampa locale - che ha pubblicato la do-
cumentazione fotografica - e gli operatori
economici 'maggiormente interessati all'incre-
mento dei traffici, sono vivamente preoccu-
pati e sorpresi dal persistente silenzio 'degl i
organi responsabili . Com'è a conoscenza de l
Ministro, nonché degli alti funzionari d'el-
l'A .N.A.S ., che l'interpellante ebbe cura di
avvertire prima 'e durante l''esecuzione de i
lavori, la 'galleria è stata impostata su ter-
reno argilloso ad un'altezza che ne pregiu-
dica la stabilità ; mentre, se si fossero seguìti
i criteri suggeriti dal naturale percorso dell a
vallata, abbassando convenientemente il ma-
nufatto, 'sarebbero stati 'evitati gli inconve-
nienti derivanti dalla eccessiva pendenza, dal -
l'instabilità del terreno e dall'innevamento
invernale . L'interpellante richiama, infine ,
l'attenzione sulla gravità delle 'dichiarazion i
rese da tecnici e dirigenti dell'A.N .A.S. sulla
congruità della spesa, sulla scelta del trac-
ciato e sulla opportunità di non variare i l
progetto poi attuato; ed auspica che, di fronte
alla realtà dei fatti, si faccia piena luc e
sulla vicenda, indicando le soluzioni neces-
sarie all'adozione di un nuovo tracciato .

(794)

	

« RINALDI » .

Mozione .

« La Camera ,

preoccupata per i gravi episodi che si
sono verificati recentemente in ogni camp o

« 'SERBANDINI, NATTA, TODROS ,
D 'ALEMA, NAPOLITANO LUIGI ,
AMASIO, FASOLI » .
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della vita nazionale – dal Parlamento all'Uni-
versità, dalle partecipazioni statali alla piazza
– e che hanno diffuso nel Paese il senso di una
crescente debolezza e smarrimento dei poteri
pubblici,

impegna il Governo

ad applicare con la massima efficacia que i
principi fondamentali per la vita e il buon
reggimento della Repubblica democratica ch e
si chiamano la difesa dello Stato di diritto ,
anche contro 'gli abusi del sottogoverno ;
l'imparzialità nella tutela dell'ordine pub-
blico e delle libertà di tutti i cittadini sen-
za distinzione comprese la libertà sia di scio -
pero 'sia di lavoro; la coerenza fra le valu-
tazioni del Governo stesso in problemi d i
interesse generale e il suo atteggiamento con-
creto .di fronte ad iniziative in senso contrae

rio, allo scopo di superare la crisi di sfidu -
cia che minaccia oggi le libere istituzioni .
(69) « MARTINO GAETANO, MALAGODI, ALESI ,

ALPINO, BADINI CONFALONIERI, BAR-
ZINI, BASILE GUIDO, BASLINI, BIAG-
GI FRANCANTONIO, BIGNARDI, BONEA ,

BOTTA, BozzI, CANNIZZO, CANTALU -

P0, CAPUA, CARIOTA FERRARA, CAS-
SANDRO, CATELLA, COCCO ORTU, COT-
TONE, DE LORENZO, DEMARCHI, DU-
RAND DE LA PENNE, FERIOLI, FERRAR I

RICCARDO, GIOMO, GOEHRING, LEO -

PARDI DITTAIUTI, MARZOTTO, MESSE ,
PALAllOLO, PIERANUELI, PUCCI
EMILIO, TAVERNA, TROMBETTA, VA-

LITUTTI, ZINCONE » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


